n°08-09 – agosto-settembre 2012

COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

Premessa

Durante il periodo estivo il Governo ed il Parlamento hanno approvato alcuni importanti decreti affrontando argomenti che vanno ad incidere profondamente sull’attività delle amministrazioni locali, non solo in materia di finanza locale, ma anche di carattere istituzionale, modificando la complessiva mappa delle autonomie locali nel suo complesso.

Dette norme sono contenute nei seguenti decreti legge:

· n. 52 del 7 maggio 2012, convertito con modificazioni nella legge n. 94 del 6 luglio 2012;

· n. 83 del 22 giugno 2012, convertito con modificazioni nella legge n. 7 agosto 2012 n. 134;

· n. 95 del 6 luglio 2012, convertito nella legge n. 135 del 7 agosto 2012.

Poiché i predetti decreti legge hanno introdotto nuove norme o modificato quelle esistenti riguardanti analoghi settori o funzioni delle amministrazioni pubbliche e in special modo degli enti territoriali, si è ritenuto utile illustrare, sia pure in sintesi, le varie disposizioni in alcuni raggruppamenti, suddividendoli a loro volta in specifici argomenti indicandone a fianco di ciascuno il numero di decreto, l’articolo e, spesso, anche i commi di riferimento.

È sembrato così di offrire una lettura più completa della portata e della importanza delle varie disposizioni contenute nei diversi decreti.

Per questo il numero di agosto-settembre (che arriverà con un significativo ritardo – per il quale ci si scusa – dovuto anche alla pubblicazione delle norme definitive in pieno ferragosto) risulterà con un notevole numero di pagine.

Per la complicazione delle varie sintesi, anche in questa occasione, sono stati utilizzati documenti parlamentari illustrativi della normativa, ma si è cercato di riportare anche in sintesi le norme in vigore cui le nuove modifiche o integrazioni contenute nei predetti decreti fanno riferimento.

È sottointeso che ci si è limitati ancora agli argomenti ed alle norme che interessano direttamente o indirettamente gli enti locali, anche se va rilevato che i decreti in argomento hanno introdotto numerose altre norme che riguardano i cittadini e le imprese in generale.

Alcuni argomenti sia pur importanti e pur interessanti gli enti locali (es. la privatizzazione dei servizi locali a rilevanza economica alla luce della recente sentenza della Corte Costituzionale n. 199 del 17 luglio 2012 con la quale ha richiamato Governo e Parlamento a rispettare i “risultati referendari”) sono rimandati al prossimo numero sia perché hanno date di attuazione più in là nel tempo e sia anche per non appesantire ulteriormente questo numero.

Si spera comunque di offrire un servizio utile.

La Redazione

1. Nuovo ordinamento degli enti locali
1. Funzioni fondamentali dei comuni – Modalità di esercizio associato di funzioni e di servizi (art. 19, decreto legge n. 95/2012)

Con i due articoli in titolo vengono riformulate le disposizioni riguardanti la funzioni fondamentali dei comuni e le modalità di esercizio associato delle stesse e dei servizi comunali, riformulando i commi 27, 28 e 30, aggiungendone altri, dell’art. 14 del decreto legge n. 78/2010.

Le nuove disposizioni sono le seguenti:

1.
Funzioni fondamentali dei comuni (comma 1)

Confermando le funzioni di programmazione e di coordinamento delle Regioni in base all’art. 117 della Costituzione e confermando quelle esercitate ai sensi dell’art. 118 della stessa, sono fissate come fondamentali dei comuni le seguenti funzioni:

1.a
Organizzazione generale dell’ammini​stra​zio​ne, gestione finanziaria e contabile e controllo.

In relazione alla norma vigente di cui al comma 3 dell’art. 21 della legge n. 42/2009 (federalismo fiscale) non è più previsto che siano fondamentali quando la gestione ed il controllo sia nella misura complessiva del 70% delle spese come certificate dall'ultimo conto del bilancio disponibile alla data di entrata in vigore della legge in argomento;

1.b   organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i servizi di trasporto pubblico comunale.

Rispetto alla normativa di cui alla lett. d) del comma 3 della predetta legge n. 42/2009 la nuova disposizione risulta più specificata rispetto a “funzioni nel campo della viabilità e dei trasporti”;

1.c.
catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente.

La legge n. 42/2009 non ha previsto questa funzione. Con la nuova formulazione si ritorna quindi alla normativa di cui al D.lgs. Bassanini n. 112 del 1998.

Va ricordato al riguardo che, ai sensi dell’art. 66 del predetto Decreto Bassanini, sono attribuiti agli enti locali la conservazione, la utilizzazione e l’aggiornamento degli atti catastali, partecipando al processo di determinazione degli estimi catastali, salvo che la gestione unitaria e certificata della base dei dati catastali e dei flussi di aggiornamento delle informazioni, assicurando il coordinamento operativo per la loro utilizzazione ai fini istituzionali, che rimangono di competenza dello Stato.

Con successive disposizioni di cui ai commi 195,196,197,198 e 199 della legge n. 296/2006 (in minimissima parte sono state attuate) è stato anche stabilito che:

· i comuni esercitano direttamente, anche in forma associata, o attraverso le comunità montane, le funzioni catastali loro attribuite dall'articolo 66 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, fatto salvo quanto stabilito dal comma 196 per la funzione di conservazione degli atti catastali. Al fine di evitare maggiori oneri a carico della finanza pubblica, resta in ogni caso esclusa la possibilità di esercitare le funzioni catastali affidandole a società private, pubbliche o miste pubblico-private (comma 195);

· l'efficacia dell'attribuzione della funzione comunale di conservazione degli atti del catasto terreni e del catasto edilizio urbano decorre dalla data di emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, adottato previa intesa tra l'Agenzia del territorio e l'ANCI, recante l'individuazione dei termini e delle modalità per il graduale trasferimento delle funzioni, tenendo conto dello stato di attuazione dell'informatizzazione del sistema di banche dati catastali e della capacità organizzativa e tecnica, in relazione al potenziale bacino di utenza, dei comuni interessati. La previsione di cui al precedente periodo non si applica ai poli catastali già costituiti (comma 196);
· fatto salvo quanto previsto dal comma 196 (sopraindicato), è in facoltà dei comuni di stipulare convenzioni soltanto con l'Agenzia del territorio per l'esercizio di tutte o di parte delle funzioni. Le convenzioni non sono onerose, hanno durata decennale e sono tacitamente rinnovabili. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, attraverso criteri definiti previa consultazione con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, tenuto conto delle indicazioni contenute nel protocollo di intesa concluso dall'Agenzia del territorio e dall'ANCI, sono determinati i requisiti e gli elementi necessari al convenzionamento e al completo esercizio delle funzioni catastali decentrate, ivi compresi i livelli di qualità che i comuni devono assicurare nell'esercizio diretto, nonché i controlli e le conseguenti misure in caso di mancato raggiungimento degli stessi, e, in particolare, le procedure di attuazione, gli ambiti territoriali di competenza, la determinazione delle risorse umane stru​mentali e finanziarie, tra le quali una quota parte dei tributi speciali catastali, da trasferire agli enti locali nonché i termini di comunicazione da parte dei comuni o di loro associazioni dell'avvio della gestione delle funzioni catastali (comma 197);

· l'Agenzia del territorio, con provvedimento del Direttore, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, predispone doveva entro il 1° settembre 2007 specifiche modalità d'interscambio in grado di garantire l'accessibilità e la interoperabilità applicativa delle banche dati, unitamente ai criteri per la gestione della banca dati catastale. Le modalità d'interscambio devono assicurare la piena cooperazione applicativa tra gli enti interessati e l'unitarietà del servizio su tutto il territorio nazionale nell'ambito del sistema pubblico di connettività (comma 198);

· l'Agenzia del territorio salvaguarda il contestuale mantenimento degli attuali livelli di servizio all'utenza in tutte le fasi del processo, garantendo in ogni caso su tutto il territorio nazionale la circolazione e la fruizione dei dati catastali; fornisce inoltre assistenza e supporto ai comuni nelle attività di specifica formazione del personale comunale. L'assegnazione di personale può avere luogo anche mediante distacco (comma 199);

NB: Servizi attuati solo in parte.

1.d
la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla pianificazione territoriale di livello sovra comunale.

Rispetto alla normativa al riguardo di cui alla lett. e) del comma 3 dell’art. 21 della legge n. 42, il nuovo testo della norma risulta comprendere funzioni più ampie, senza i limiti che prima venivano posti circa il servizio di edilizia residenziale pubblica e locale e i piani di edilizia nonché per il servizio idrico integrato;

1.e
attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi soccorsi.

Al riguardo la legge n. 42/2009 non prevede nulla in quanto tali funzioni erano demandate alle Province; 

1.f
l’organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e la riscossione dei relativi tributi.

Nella legge n. 42/2009 non vi è alcuna norma specifica al riguardo che invece è trattata nel D.Lgs. n. 23/2011 sul federalismo municipale;

1.g
gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto dall’articolo 118, quarto comma, della Costituzione.

La nuova disposizione risulta più completa rispetto a quella contenuta alla lett. f) del comma 3 dell’art. 21 della legge n. 42/2009 che si limitava a “funzioni del settore sociale”;

1.h
edilizia scolastica, organizzazione e gestione dei servizi scolastici per la parte non attribuita alla competenza delle province.

La norma è più generale rispetto a quella della lett. c), comma 3, dell’art. 21 della legge n. 42/2009 la quale invece specificava “funzioni di istruzione pubblica, ivi compresi i servizi per gli asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione, nonché l'edilizia scolastica.

La nuova norma tiene conto, al riguardo, delle funzioni assegnate alle nuove province ed a quanto è previsto nel disegno di legge riguardante lo Statuto delle autonomie locali;

1.i
polizia municipale e polizia amministrativa locale.

La normativa di cui alla lett. b) del comma 3 dell’art. 21 della legge n. 42/2009 si limitava a “funzioni di polizia locale”.

Anche in questo la nuova normativa ha recepito il testo del disegno di legge sopraindicato sullo Statuto delle autonomie locali;

1.l
tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché in materia di servizi elettorali e statistici, nell’esercizio delle funzioni di competenza statale.

La legge n. 42/2009 non prevedeva nulla al riguardo in quanto, in questa materia, la competenza è dello Stato ed i comuni la esercitano su delega dello stesso.

Anche la nuova norma riproduce quanto previsto nel citato disegno di legge sullo Statuto delle autonomie locali.

2.
Funzioni da esercitare in forma associata (comma 2)
2.a
è stato completamente sostituito il comma 28 dell’art. 14 del decreto legge n. 78/2010.

Il nuovo testo prevede che le funzioni fondamentali sopra indicate, ad esclusione della tenuta dei registri di stato civile e i compiti anagrafici, elettorali e statistici (funzioni di competenza statale) siano obbligatoriamente esercitate in forma associata dai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti (fino a 3.000 abitanti se sono o sono stati parte di comunità montane), mediante: 

· unione di comuni o

· convenzione.

Sono esclusi i comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di una o di più isole e il comune di Campione d’Italia.

A differenza della precedente disciplina, l’ambito applicativo della nuova disciplina comprende anche i comuni con popolazione fino a 1000 abitanti, in precedenza esclusi in quanto soggetti al regime di esercizio in forma associata previsto dall’art. 16, commi 1-16 del D.L. 138/2011 e non è riprodotta la previsione dell’intervento della legge regionale per stabilire parametri demografici per i comuni appartenenti o già appartenuti a comunità montane. Inoltre, occorre tenere presente che l’oggetto dell’obbligo di esercizio in forma associata è mutato per effetto della differente individuazione delle funzioni fondamentali (vedi precedente punto 1).

Sono però escluse all’obbligo le funzioni di tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e i compiti in materia di servizi anagrafici nonché in materia di servizi elettorali e statistici, nell'esercizio delle funzioni di competenza statale. Come sopra rilevato, si tratta di funzioni svolte nell’esercizio di competenze statali, quindi oggetto di conferimento da parte dello Stato nei confronti dei comuni.

Gli strumenti attraverso i quali si provvede all’eser​cizio in forma associata restano la convenzione e l’unione, che costituiscono due degli strumenti previsti (dagli artt. 30 e 32 del TUEL) in tema di forme associative. Per l’unione, il comma 3 dell’articolo in titolo, novella integralmente la relativa disciplina (vedi successivo punto 3), mentre, per la convenzione, introduce un vincolo di minima durata e di verifica del livello di efficacia ed efficienza della gestione in convenzione i cui risultati possono portare all’obbligo di unione.

2.b
Se l'esercizio delle funzioni fondamentali è legato alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione (ICT), i comuni dovranno esercitarle obbligatoriamente in forma associata, secondo le modalità stabilite nel​l’articolo modificato, fermo restando che tali funzioni comprendono la realizzazione e la gestione di infrastrutture tecnologiche, rete dati, fonia, apparati, di banche dati, di applicativi software, l'approvvigionamento di licenze per il software, la formazione informatica e la consulenza nel settore dell'informatica.

Più avanti sarà precisato meglio questa normativa in raffronto a quella precedente in materia.

2.c
è stato anche aggiunto un nuovo comma 28.bis allo stesso sopracitato art. 14, con il quale viene disposto che alle Unioni di comuni, formatesi ai sensi di quanto indicato alla precedente lett. 2.a, va applicata la disciplina in materia di unioni contenuta nell’art. 32 TUEL con le successive modificazioni (vedere al riguardo anche il successivo punto 3) come novellato dal comma 3 dello stesso articolo in argomento. Inoltre è prevista l’applicazione ai comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti di quanto previsto al comma 17, lettera a), dell'articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, vale a dire la limitazione a 6 del numero dei consiglieri comunali, cui si aggiunge il sindaco, dei consigli comunali che si rinnovano dopo l’entrata in vigore della legge di conversione del provvedimento in argomento.

2.d
Con la sostituzione del comma 30 dello stesso sopraindicato art. 14 è stato fissato sia il termine entro il quale la regione può determinare un limite demografico minimo dell’u​nione dei comuni diverso da quello pari a 10.000 abitanti già stabilito dal suddetto art. 14 e non modificato dall’articolo in argomento, sia i termini (già prorogati dal D.L. 216/2011) entro i quali i comuni devono attuare le disposizioni modificate in tema di obbligo di esercizio associato di funzioni. 

Al riguardo va evidenziato che è aumentato da due a tre il numero minimo di funzioni fondamentali per le quali l’obbligo suddetto va adempiuto entro la prima fase temporale (vedi successiva lett. 2.e, quarto allinea).
2.e
Con la lett. e) del comma 1 dell’articolo in titolo è modificato il comma 31 dell’art. 14 sopraindicato e con l’aggiunta di tre nuovi commi (31.bis, 31.ter e 31.quater) sono stabilite le seguenti nuove disposizioni:

· è fissato a 10.000 abitanti il limite demografico minimo delle unioni, salvo diverso limite demografico individuato dalla regione entro il 1° ottobre 2012 con riguardo ad almeno tre delle funzioni fondamentali di cui al predetto (vedi precedente lett. 2.b), comma 28, ed entro il 1° ottobre 2013 per le altre;

· è disposto che le convenzioni (cfr. comma 28 dell’art. 14 più volte citato) abbiano una durata almeno triennale; se alla scadenza del triennio, non sia comprovato, da parte dei comuni aderenti, il conseguimento di significativi livelli gestionali di efficacia ed efficienza, i comuni interessati sono obbligati ad esercitare le funzioni fondamentali esclusivamente mediante unione di comuni;
· le modalità saranno stabilite da un decreto del Ministro dell’interno, da adottare entro sei mesi, sentita la Conferenza Stato-Città. Alle convenzioni va applicato, in quanto compatibile, l’arti​colo 30 del TUEL, che le disciplina;

· sono fissati i termini temporali entro cui i comuni interessati dovranno assicurare l’attua​zione delle disposizioni di cui al complesso citato art. 14, come ora riformato e integrato:

·  entro il 1° gennaio 2013 con riguardo ad almeno tre delle funzioni fondamentali (cfr. comma 28);

·  entro il 1° gennaio 2014 con riguardo alle restanti funzioni fondamentali.
Qualora siano decorsi i predetti termini temporali senza attuazione delle predette disposizioni il prefetto dovrà assegnare agli enti inadempienti un termine perentorio entro il quale provvedere. Decorso inutilmente detto termine, va applicato l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. Per effetto di quest’ultimo richiamo normativo, decorso inutilmente il termine assegnato dal prefetto, il Consiglio dei ministri, sentito l'organo interessato, su proposta del Ministro competente o del Presidente del Consiglio dei ministri, dovrà adottare i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nominare un apposito commissario. Alla riunione del Consiglio dei ministri parteciperà il Presidente della Giunta regionale della Regione interessata al provvedimento e la nomina del commissario dovrà tener conto dei principi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario dovrà provvedere, sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato istituito.

3.
Unioni di comuni

3.a
Normativa specifica per i comuni con una popolazione fino a 1.000 abitanti (comma 2)

Il comma 2, prevede per i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti hanno la facoltà di accedere ad un regime di unione differente da quello previsto dall’art. 32 TUEL (come novellato – vedi successiva 3.b.6) e al quale i medesimi comuni erano soggetti in base alle disposizioni contenute nei commi da 1 a 16 dell’art. 16 del D.L. n. 138/2011, ora interamente sostituite. 

Per effetto delle nuove disposizioni sostitutive:

· per i comuni in questione non sono più obbligatorie le disposizioni in quanto questi hanno facoltà di ricorrere, in alternativa, all’appli​ca​zione della disciplina dell’art. 32 TUEL (Unioni di comuni come modificato dal successivo comma 3);

· alle funzioni svolte dall’unione per conto dei comuni già indicate dal testo dell’art. 32 prima delle modifiche, cioè programmazione economico-finan​ziaria e gestione contabile, si aggiunge anche la titolarità della potestà impositiva sui tributi locali dei comuni associati, nonché quella patrimoniale. È anche chiarito che le funzioni dell’unio​ne non sono limitate a quelle indicate;

· non è più prevista la facoltà di adesione anche dei comuni con popolazione superiore a 1.000 abitanti;

· è spostato dal 31 dicembre 2012 al 31 dicembre 2013 il termine entro il quale la regione dovrà provvedere, secondo il proprio ordinamento, a sancire l'istituzione di tutte le unioni del proprio territorio come determinate nelle proposte di aggregazione deliberate dai consigli comunali;

· in merito a tali proposte, a differenza del testo novellato, non è più previsto il termine entro il quale devono intervenire, cioè entro due mesi dall’entrata in vigore del decreto legge in argomento, ma entro il 7 gennaio 2013 (vedi successiva lett. 3.d);

· è mantenuta l’articolazione degli organi dell'unione:

· nel consiglio, composto da tutti i sindaci dei comuni che sono membri dell'unione nonché, in prima applicazione, da due consiglieri comunali per ciascuno di essi;

· nel presidente, eletto tra i sindaci che compongono il consiglio;

· nella giunta.

Viene meno la previsione della possibilità che la legge dello Stato stabilisca che le successive elezioni avvengano a suffragio universale e diretto contestualmente alle elezioni per il rinnovo degli organi di governo di ciascuno dei comuni appartenenti alle unioni;

· gli amministratori dell'unione, dalla data di assunzione della carica, non possono continuare a percepire retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti di ogni genere ad essi già attribuiti in qualità di amministratori locali. Nel testo precedente a questa norma era stabilito che in caso di percezione di emolumenti in qualità di amministratori locali non sarebbe spettato alcun trattamento economico per la carica sopraggiunta;

· è espressamente prevista la facoltà dei comuni di ricorrere, in via alternativa, allo strumento della convenzione, che deve avere durata minima triennale e deve essere sottoposta alla verifica del livello di efficienza ed efficacia di gestione prevista dal comma 31-bis del novellato art. 14 (vedi predetto n. 2.e di questo argomento);

· quanto agli organi dei comuni che fanno parte dell’unione, si prevede la decadenza di diritto delle giunte a decorrere dal giorno della proclamazione degli eletti negli organi di governo dell'unione, mentre il testo previgente stabiliva che tale decadenza si producesse a decorrere dal giorno della proclamazione degli eletti negli organi di governo del comune che, successivamente al 13 agosto 2012, fosse per primo interessato al rinnovo. Ciò per effetto di quanto indicato alla precedente lett. 3.a, secondo allinea;

· non è riprodotta la disposizione previgente che stabiliva che le competenze dei consigli comunali fossero limitate esclusivamente ai poteri di indirizzo nei confronti del consiglio dell'unione, ferme restando le funzioni normative spettanti in riferimento alle attribuzioni non esercitate mediante l'unione.

3.b
Nuova normativa circa le Unioni dei comuni (comma 3, art. 19)

Il vigente art. 32 del TUEL (riguardante le Unioni di comuni) è totalmente sostituito dalle seguenti disposizioni:
3.b.1
Oltre a precisare quanto già previsto al comma 1 del vigente art.32, viene aggiunto che qualora l’Unione sia costituita in prevalenza da comuni montani, essa assume la denominazione di unione di comuni montani e può esercitare anche le specifiche competenze di tutela e di promozione della montagna attribuite in attuazione dell'articolo 44, secondo comma, della Costituzione e delle leggi in favore dei territori montani.

Va ricordato che detto secondo comma dell’art. 44 dispone che i provvedimenti a favore delle zone montane avvengono con legge.

3.b.2
Ogni comune può far parte di una sola unione di comuni. Le unioni di comuni possono stipulare apposite convenzioni tra loro o con singoli comuni.

3.b.3
Contrariamente a quanto prevedono i vigenti commi 3 e 4 dell’art. 32 finora vigente, che demandavano allo Statuto dell’U​nio​ne, la individuazione degli organi e le modalità della loro costituzione, il nuovo comma 3 stabilisce che:

· gli organi dell'unione, presidente, giunta e consiglio, sono formati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, da amministratori in carica dei comuni associati e ad essi non possono essere attribuite retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti in qualsiasi forma percepiti;

· il presidente è scelto tra i sindaci dei comuni associati e la giunta tra i componenti dell'esecutivo dei comuni associati;

· il consiglio è composto da un numero di consiglieri, eletti dai singoli consigli dei comuni associati tra i propri componenti, non superiore a quello previsto per i comuni con popolazione pari a quella complessiva dell'ente, garantendo la rappresentanza delle minoranze e assicurando, ove possibile, la rappresentanza di ogni comune.

3.b.4.
Viene ribadita la propria autonomia statutaria e potestà regolamentare e che ad essa vanno applicati, in quanto compatibili, i principi previsti per l'ordinamento dei comuni, con particolare riguardo allo status degli amministratori, all'ordinamento finanziario e contabile, al personale e all'organizzazione.

3.b.5.
All'unione sono conferite dai comuni partecipanti le risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni loro attribuite.

Fermi restando i vincoli previsti dalla normativa vigente in materia di personale, la spesa sostenuta per il personale dell'Unione non può comportare, in sede di prima applicazione, il superamento della somma delle spese di personale sostenute precedentemente dai singoli comuni partecipanti.

A regime, attraverso specifiche misure di razionalizzazione organizzativa e una rigorosa programmazione dei fabbisogni, devono essere assicurati progressivi risparmi di spesa in materia di personale.

3.b.6.
Il nuovo comma 5 riproduce testualmente il comma 2 del previgente art. 32 e cioè che l'atto costitutivo e lo statuto dell'unione sono approvati dai consigli dei comuni partecipanti con le procedure e con la maggioranza richieste per le modifiche statutarie (maggioranza di due terzi dei consiglieri assegnati in prima battuta; se questa non viene raggiunta, deve ottenere due volte la maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati). Lo statuto dovrà individuare le funzioni svolte dall'unione e le corrispondenti risorse. 

Gli statuti delle unioni devono essere inviati al Ministero dell’interno per le finalità di cui all’art. 6 commi 5 e 6, e cioè per la raccolta, conservazione e pubblicità.

3.b.7.
In merito alla finanza propria il comma 7 dell’art. 32 novellato stabilisce che alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle tariffe e dai contributi sui servizi ad esse affidati.
3.c
Per i comuni con una popolazione fino a 5.000 abitanti (comma 4, art. 19)

I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti che fanno parte di un’unione di comuni già costituite alla data di entrata in vigore del decreto in argomento devono optare, ove ne ricorrano i presupposti, per la disciplina di cui all'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, come modificato dal decreto in argomento (cioè la forma associativa obbligatoria diversa dall’Unione di comuni), ovvero per quella di cui all'articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal presente in argomento (vedi precedente punto 3.b).
3.d
Compiti delle Regioni al riguardo (com​ma 5, art. 19) e dei comuni interessati (comma 6, art, 19)

Le Regioni hanno facoltà di individuare, entro i 2 anni dall’entrata in vigore del decreto in argomento, limiti demografici diversi rispetto a quelli di cui all'articolo 16, comma 4, del citato decreto-legge n. 138 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal decreto in argomento.

è fissato un termine perentorio di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto in argomento (cioè entro il 7 gennaio 2013) perché i comuni dell’unione, con deliberazione del consiglio a maggioranza dei componenti, conforme ai parametri demografici (di norma superiore a 5.000 abitanti ovvero a 3.000 abitanti), avanzino alla regione una proposta di aggregazione, di identico contenuto, per l'istituzione della rispettiva unione.

2. Istituzione delle città metropolitane e soppressione delle province del relativo territorio (articolo 18, decreto legge n. 95/2012)

Sono state istituite 10 città metropolitane con contemporanea soppressione delle relative province.

1. Istituzione e norme generali

In particolare le nuove norme dispongono:

a) Le Province di Roma, Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli Reggio Calabria sono soppresse con contestuale istituzione delle relative Città Metropolitane, a partire dal 1 gennaio 2014.

Non sono previste Città Metropolitane nelle Regioni a statuito speciale in quanto il tutto è demandato alle Regioni che dovranno attenersi ai principi adottati dalla legge dello Stato in merito alle province.

Non sono previste Città Metropolitane nelle Regioni Marche, Molise, Abruzzo, Basilicata e Umbria.

Va notato che per l’Umbria la provincia di Terni dovrà necessariamente unificarsi con quella di Perugia; analogamente, nella Regione Molise, la provincia di Isernia dovrà accorparsi con quella di Campobasso e la provincia di Matera nella Regione Basilicata dovrà aggregarsi a Potenza.

Sono state abrogate altresì le disposizioni degli articoli 22 e 23 del citato TUEL e degli articoli 23 e 24, commi 9 e 10, della legge n. 42/2009 (c.d. legge sul “federalismo fiscale”), le quali contenevano:

· la disciplina delle aree metropolitane (le zone comprendenti i comuni di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Bari, Napoli e gli altri comuni con rapporti di stretta integrazione territoriale (art. 22 del TUEL);
· la disciplina delle città metropolitane (che potevano istituirsi nelle aree metropolitane tra il comune capoluogo e gli altri comuni ad esso uniti da contiguità territoriale e da rapporti di stretta integrazione: art. 23 TUEL);

· la disciplina transitoria delle città metropolitane nell'ambito del cosiddetto federalismo fiscale (le città metropolitane potevano essere istituite nelle aree metropolitane comprendenti i comuni di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria: art. 23 L. 42/2009);

· la disciplina di Roma capitale, ma esclusivamente in relazione alla applicazione alla città di Roma delle disposizioni sulle città metropolitane (art. 24, commi 9 e 10 legge 42/2009)

In caso di scioglimento del Consiglio provinciale antecedentemente a tale data la soppressione avverrà alla data della scadenza del Consiglio o alla scadenza dell’incarico del commissario straordinario nei casi in cui vi sia qualche provincia commissariata (comma 1).

b)
Il territorio della città metropolitana coinciderà con quello della provincia contestualmente soppressa, fermo restando il potere dei comuni interessati di deliberare, con atto del consiglio, l'adesione alla città metropolitana o, in alternativa, a una provincia limitrofa. Le città metropolitane dovranno conseguire gli obiettivi del patto di stabilità interno attribuiti alle province soppresse (comma 2).

c)
La città metropolitana potrà dotarsi di uno statuto e lo stesso, su proposta del comune capoluogo deliberata dal consiglio secondo la procedura prevista per l’approvazione dello statuto comunale e provinciale (di cui all'articolo 6, comma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267), può prevedere una articolazione del territorio del comune capoluogo medesimo in più comuni.

In altre parole è data la facoltà al comune capoluogo di mantenere la propria integrità, oppure scegliere di suddividere il proprio territorio in comuni (magari riproducendo i confini delle circoscrizioni di decentramento comunale, ove presenti). In questo caso la città metropolitana verrebbe ad essere composta dai comuni della ex provincia e dai nuovi comuni sorti dalla suddivisione del comune capoluogo.

Va ricordato che lo Statuto va approvato con il voto favorevole dei due terzi dei consiglieri assegnati. Qualora tale maggioranza non dovesse essere raggiunta, la votazione dovrà essere ripetuta in successive sedute da tenersi entro 30 giorni e lo statuto sarà approvato se otterrà per due volte il voto favorevole della maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati (comma 2.bis). 

d)
Sulla proposta di suddivisione della città in più comuni dovrà (comma 2.bis) essere adottata una particolare procedura e cioè, oltre alla deliberazione del consiglio del comune capoluogo come sopra precisato vi dovrà essere:

· il parere della regione da esprimere entro 90 giorni;

· il referendum tra tutti i cittadini della città metropolitana da effettuare entro 180 giorni dalla sua approvazione sulla base delle relative leggi regionali;

· tale referendum sarà senza quorum di validità se il parere della Regione sarà favorevole o in mancanza di tale parere;

· in caso di parere negativo della regione il quorum di validità del referendum sarà del 30% degli aventi diritto;

· nei successivi 90 giorni, in caso di esito favorevole, le regioni dovranno provvedere con proprie leggi alla revisione delle circoscrizioni territoriali dei comuni che fanno parte della città metropolitana;

· nel caso di articolazione in più comuni della città metropolitana, una norma di chiusura dispone che la città metropolitana che ha inglobato il comune capoluogo di regione diventa essa stessa capoluogo di regione.

2.
Conferenza metropolitana temporanea delle città metropolitane e Statuto della città metropolitana (commi 3.bis, 3.ter, 3.quater e 4)

Alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento (cioè entro il 15.8.2012) :

a) è costituita la Conferenza metropolitana della quale fanno parte i sindaci dei comuni del territorio nonché il presidente della provincia, che avrà il compito di elaborare e deliberare lo statuto della città metropolitana entro il 90° giorno antecedente alla scadenza del mandato del presidente della provincia o del commissario, ove anteriore al 2014, ovvero, nel caso di scadenza del mandato del presidente successiva al 1o gennaio 2014, entro il 31 ottobre 2013. 
Detta deliberazione dovrà essere adottata a maggioranza dei due terzi dei componenti della Conferenza e, comunque, con il voto favorevole del sindaco del comune capoluogo e del presidente della provincia (comma 3.bis);

b)
lo statuto della città metropolitana è provvisorio e resterà in vigore fino all'approvazione dello statuto definitivo della città metropolitana (ultimo periodo comma 3.bis).
La conferenza cessa di esistere alla data di approvazione dello statuto della città metropolitana o, in mancanza, il 1 novembre 2013 (comma 3.quater).

In caso di mancata approvazione dello statuto entro il predetto termine, il sindaco metropolitano è di diritto il sindaco del comune capoluogo, fino alla data di approvazione dello statuto definitivo della città metropolitana nel caso in cui lo stesso preveda l'elezione del sindaco e comunque, fino alla data di cessazione del suo mandato (comma 3.ter);

c)
gli statuti provvisorio e definitivo potranno prevedere che il sindaco metropolitano (comma 4):

· sia di diritto il sindaco del comune capoluogo; 

· sia eletto secondo le modalità stabilite per l'elezione del presidente della provincia; 

· nel caso in cui il territorio della città metropolitana sia articolata in più comuni, sia eletto a suffragio universale e diretto, secondo il sistema previsto dagli articoli 74 e 75 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 (cioè secondo le norme per l’elezione del presidente della vecchia provincia) nel testo vigente alla data di entrata in vigore del decreto in argomento; il richiamo di cui al comma l del citato articolo 75 alle disposizioni di cui alla legge 8 marzo 1951, n. 122 (durata di 5 anni del mandato), è da intendersi al testo vigente alla data di entrata in vigore del decreto in argomento.

3.
Organi della città metropolitana (commi 3 e 10)
Sono organi della città metropolitana (comma 3, primo periodo):

· il consiglio metropolitano;

· il sindaco metropolitano, il quale può nominare un vicesindaco ed attribuire deleghe a singoli consiglieri.

Gli organi metropolitani durano in carica cinque anni (art. 51, comma 1 del TUEL), oppure un periodo minore secondo la disciplina delle fattispecie previste dagli artt. 52 e 53 del TUEL (mozione di sfiducia, nonché dimissioni, impedimento, rimozione, decadenza, sospensione o decesso) (comma 3, secondo periodo).

Se il sindaco del comune capoluogo è di diritto il sindaco metropolitano, non trovano applicazione agli organi della città metropolitana i citati articoli 52 e 53. Si tratta della disciplina della mozione di sfiducia, nonché di dimissioni, impedimento, rimozione, decadenza, sospensione (comma 3, terzo periodo).
In caso di cessazione dalla carica di sindaco del comune capoluogo - si dà luogo a supplenza delle funzioni del sindaco metropolitano da parte del vicesindaco - se nominato - o del consigliere metropolitano più anziano (comma 3, quarto periodo).

NB: nel caso in specie è un po’ difficile prevedere chi sarà il consigliere più anziano dal momento che il consiglio metropolitano potrà essere eletto a seconda della scelta con la quale verrà eletto il sindaco metropolitano (vedi successiva lett. b))

La titolarità delle cariche di consigliere metropolitano, sindaco metropolitano e vicesindaco è a titolo esclusivamente onorifico e non comporta la spettanza di alcuna forma di remunerazione, indennità di funzione o gettoni di presenza (comma 10). Ciò in quanto percepiscono tali forme di remunerazioni perché ricoprono altre cariche.

a) Il sindaco (comma 4)

· Il sindaco della città metropolitana, oltre a svolgere le funzioni già previste dal TUEL per il sindaco del comune, svolgerà anche quelle di Presidente della provincia in quanto assorbita dalla città metropolitana (vedi precedente punto 1).

· Per la sua elezione sarà lo statuto della città metropolitana a stabilirla con le seguenti possibilità:

a) sia di diritto il sindaco del comune capoluogo;

b) oppure sia eletto con le disposizioni della elezione del presidente della provincia, e quindi secondo la legge dello Stato.

Va ricordato al riguardo che ai sensi del decreto legge n. 201/2011 (art. 23, comma 17), il Presidente della provincia va eletto dal consiglio provinciale tra i suoi componenti, i quali a loro volta vanno eletti dagli organi elettivi dei comuni ricadenti nel territorio della provincia secondo le modalità che saranno stabilite con legge dello Stato entro il 31.12.2012 (vedi argomento n. 3, paragrafo 4);
c) oppure nel caso in cui lo statuto contenga la previsione che il territorio del comune capoluogo sia articolato in più comuni, venga eletto a suffragio universale le norme vigenti alla data di entrata in vigore del decreto in argomento previste per la elezione del Presidente della provincia.

b) Il Consiglio metropolitano (comma 5)

Il consiglio metropolitano sarà composto da:

· sedici consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3.000.000 di abitanti; 

· dodici consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 800.000 e inferiore o pari a 3.000.000 di abitanti; 

· dieci consiglieri nelle altre città metropolitane;

La elezione dei componenti del consiglio segue il sistema che lo statuto a scelto per la elezione del sindaco metropolitano, Pertanto:

· se il sindaco metropolitano è eletto secondo le nuove modalità (ancora in fieri) previste per il presidente di provincia, lo dovrà essere anche il consiglio metropolitano;

· se lo statuto ha optato per l’elezione diretta del sindaco metropolitano secondo il previgente sistema elettorale per il presidente della provincia, anche il consiglio metropolitano sarà eletto secondo tale sistema ed in particolare si applica l’art. 75 TUEL vigente al 6 luglio 2012 che prevede un sistema proporzionale basato su candidature presentate in collegi uninominali.

Saranno eleggibili a componenti del Consiglio metropolitano solamente i sindaci e i consiglieri comunali dei comuni ricompresi nel territorio della città metropolitana.

L'elezione del consiglio metropolitano ha luogo entro 45 giorni dalla proclamazione del sindaco del comune capoluogo o, nel caso di cui al comma 4, lettera b) (cioè secondo la elezione degli attuali consiglieri provinciali), contestualmente alla elezione del sindaco metropolitano.

Entro quindici giorni dalla proclamazione dei consiglieri della città metropolitana, il sindaco metropolitano dovrà convocare il consiglio metropolitano per il suo insediamento.

4.
Funzioni delle città metropolitane (comma 7)
Le funzioni di dette città, oltre a quelle previste dall’art. 118 della Costituzione attribuite ai comuni, saranno le seguenti:

· le funzioni fondamentali delle province (al riguardo vedi successivo paragrafo 3); 

· le seguenti funzioni fondamentali: 

· pianificazione territoriale generale e delle reti infrastrutturali; 

· strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici, nonché organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito metropolitano; 

· mobilità e viabilità; 

· promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale.

Restano comunque ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e, come detto, le funzioni esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione.

5.
Statuto della città metropolitana (commi 9 e 11) 

La città metropolitana dovrà dotarsi di uno statuto definitivo a maggioranza assoluta dei suoi componenti entro 6 mesi dalla prima convocazione, previo parere dei comuni del territorio della stessa da esprimere entro 3 mesi dalla proposta.

Lo statuto definitivo elaborato dalla Conferenza metropolitana (vedi precedente punto 5, lett. a)) dovrà (comma 9):
a) regolare l'organizzazione interna e le modalità di funzionamento degli organi e di assunzione delle decisioni; 

b) regolare le forme di indirizzo e di coordinamento dell'azione complessiva di governo del territorio metropolitano; 

c) disciplinare i rapporti fra i comuni facenti parte della città metropolitana e le modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni metropolitane, prevedendo le modalità con le quali la città metropolitana può conferire ai comuni ricompresi nel suo territorio o alle loro forme associative, anche di forma differenziata per determinate aree territoriali, proprie funzioni, con il contestuale trasferimento delle risorse umane, strumentali e finanziarie necessarie per il loro svolgimento; 

d) prevedere le modalità con le quali i comuni facenti parte della città metropolitana e le loro forme associative possono conferire proprie funzioni alla medesima con il contestuale trasferimento delle risorse umane, strumentali e finanziarie necessarie per il loro svolgimento; 

e) poter regolare le modalità in base alle quali i comuni non ricompresi nel territorio metropolitano possono istituire accordi con la città metropolitana.

Alle città metropolitane vanno applicate in quanto compatibili, le disposizioni relative ai commi di cui al TUEL e dell’articolo 4 della n. 131/2003 (comma 11), ricordando che:

· l'art. 4 citato disciplina la potestà normativa, tra l'altro, delle Città metropolitane prescrivendo che essa consiste nella potestà statutaria e in quella regolamentare;

· lo statuto deve stabilire i principi di organizzazione e funzionamento dell'ente, le forme di controllo, anche sostitutivo, nonché le garanzie delle minoranze e le forme di partecipazione popolare. 

La disciplina dell'organizzazione, dello svolgimento e della gestione delle funzioni – tra l'altro - delle Città metropolitane è riservata alla potestà regolamentare dell'ente, nell'ambito della legislazione dello Stato o della Regione, che ne assicura i requisiti minimi di uniformità, secondo le rispettive competenze, conformemente a quanto previsto dagli articoli 114, 117, sesto comma, e 118 della Costituzione.

6.
Competenze delle Regioni in materia (commi 11, ultimo periodo e comma 11.bis) 

Nel rispetto degli statuti speciali, le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano dovranno adeguare i propri ordinamenti alle disposizioni sopraindicate, che costituiscono principi dell’ordinamento giuridico della Repubblica, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto in argomento (commi 11, ultimo periodo).

Infine è previsto che lo Stato e le regioni, ciascuna nelle materie di propria competenza, possono attribuire ulteriori funzioni alle città metropolitane in attuazione dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza indicati dal primo comma dell’art. 118 Cost. Tali funzioni si aggiungono alle funzioni fondamentali di cui al precedente punto 7.

La disposizione non fa altro che ribadire quanto disposto dal secondo comma del citato art. 118 che prevede che gli enti territoriali, oltre ad esercitare di diritto le funzioni amministrative proprie, sono titolari anche di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.
3.
Riordino delle Province e delle loro funzioni delle regioni a statuto ordinario (articolo 17, decreto legge n. 95/2012)
Con l’art. 17 in titolo è stato disposto:

· un generale riordino delle province attraverso un articolato procedimento condiviso con le comunità locali;

· la ridefinizione delle loro funzioni, prevedendo tra l’altro il conferimento di ulteriori funzioni oltre a quelle di coordinamento stabilite dal D.L. n. 201/2011;

· è confermata la soppressione della giunta provinciale;

· è prevista la redistribuzione tra le province, all’esito della riduzione del loro numero, del patto di stabilità interno in modo da garantire l’invarianza del contributo complessivo;

· il contestuale riordino delle province, ove verranno istituite le città metropolitane;
· la ridistribuzione del patto di stabilità interno.

1. Riordino delle Province delle Regioni a statuto ordinario (commi da 1 a 4)

è stato stabilito il riordino di tutte le province delle regioni a statuto ordinario esistenti alla data di entrata in vigore del decreto in argomento sulla base dei criteri e secondo la procedura sotto indicati. (comma 1)

a)   Procedura (commi 2, 3, 4, e 4.bis)

· Entro 10 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto in argomento, il Consiglio dei ministri, con apposita deliberazione, adottata su proposta dei Ministri dell'interno e della pubblica amministrazione, di concerto con quello dell'economia e delle finanze, ha determinato il riordino delle province sulla base di requisiti minimi, da individuarsi nella dimensione territoriale e nella popolazione residente in ciascuna provincia.
Tale deliberazione è già stata emanata dal Consiglio dei Ministri il 20 luglio 2012 e pubblicata nella G.U. n. 171/2012, pubblicata nella G.U. il 24.7.2012.

· In base ai criteri fissati da detta deliberazione del Consiglio dei Ministri, il Consiglio delle autonomie locali di ogni regione a statuto ordinario o, in mancanza, l'organo regionale di raccordo tra regioni ed enti locali, entro 70 giorni dalla data di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale della predetta deliberazione (cioè entro il 2 ottobre 2012), nel rispetto della continuità territoriale della provincia, dovrà approvare una ipotesi di riordino relativa alle province ubicate nel territorio della rispettiva regione. 

· Il giorno successivo (il 3 ottobre 2012) alla formulazione dell’ipotesi il Consiglio delle Autonomie od organo sostitutivo dovrà trasmettere la stessa alla rispettiva Regione.

· Entro 20 giorni dalla data di trasmissione dell'ipotesi di riordino presentata dal Consiglio delle autonomie locali (entro il 23 ottobre 2012) o, comunque, anche in mancanza della trasmissione, trascorsi 92 giorni dalla citata data di pubblicazione, ciascuna regione dovrà trasmettere al Governo, una proposta di riordino delle province ubicate nel proprio territorio, formulata sulla base dell'ipotesi del Consiglio delle autonomie. Le ipotesi e le proposte di riordino dovranno tener conto delle eventuali iniziative comunali volte a modificare le circoscrizioni provinciali esistenti alla data di adozione della deliberazione del Consiglio dei Ministri.

· Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento (cioè entro il 13 ottobre 2012), con atto legislativo di iniziativa governativa le province saranno riordinate sulla base delle predette proposte regionali, con contestuale ridefinizione dell'ambito delle città metropolitane, conseguente alle eventuali iniziative dei comuni ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione nonché del comma 2 del medesimo articolo 18 (istituzione delle città metropolitane – vedi successivo argomento n. 2). Se alla data di cui al primo periodo una o più proposte di riordino delle regioni non sono pervenute al Governo, il predetto provvedimento legislativo è assunto previo parere della Conferenza unificata, che dovrà esprimersi entro 10 giorni esclusivamente in ordine al riordino delle province ubicate nei territori delle regioni medesime.

b)   Criteri minimi per le nuove province
I criteri sono stati indicati già con la citata deliberazione del Consiglio dei Ministri del 20 luglio 2012, che si muovono, come stabilito dal comma 2 dell’art. 17 in argomento, sui due requisiti e cioè quello del territorio e quello della popolazione, salve le eccezioni che verranno indicate in prosieguo:

· quello della dimensione della superficie del territorio che non potrà essere inferiore 2.500 chilometri quadrati;

· quello della popolazione che non potrà essere inferiore ai 350.000 abitanti alla data di entrata in vigore del decreto legge (cioè al 6 luglio 2012). 

Al riguardo il comma 2 del decreto in argomento specifica che, anche in deroga alla disciplina vigente, la popolazione residente è determinata in base ai dati dell'Istituto nazionale di statistica relativi all'ultimo censimento ufficiale, comunque disponibili alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento. 

è necessario che sussistano entrambi i requisiti sopraindicati.

La citata deliberazione del Consiglio dei Ministri del 20.07.2012 stabilisce che la proposta di riordino delle province deve tener conto delle eventuali iniziative comunali volte a modificare le circoscrizioni provinciali esistenti alla data di adozione della stessa delibera, fermo restando che il riordino deve essere deliberato sulla base dei dati di dimensione territoriale e di popolazione sopraindicati come esistenti alla medesima data di adozione della stessa delibera. 

Le iniziative di riordino delle province dovranno stabilire le denominazioni delle province esistenti in esito al riordino. In seguito al riordino, assumerà il ruolo di comune capoluogo delle nuove province il comune già capoluogo delle province oggetto di riordino con maggior popolazione residente, salvo diverso accordo tra i comuni capoluogo di ciascuna provincia oggetto del riordino.
c)   Deroghe alle suindicate disposizioni
Sono individuate alcune deroghe alle predette disposizioni circa il riordino, che riguardano:

· le province nel cui territorio si trova il capoluogo di regione;

· le province che confinano solo con province di regioni diverse da quella di appartenenza (e che pertanto non possono essere ad esse accorpate senza l’attivazione, nei territori interessati, del procedimento di cui all’art. 132, secondo comma della Costituzione, al ossia al referendum, legge della Repubblica, parere delle regioni coinvolte) o con province destinate a trasformarsi in città metropolitane. 

· sono escluse dalla soppressione le province autonome di Trento e Bolzano (la cui istituzione è prevista a livello costituzionale);

· le province il cui territorio è montano al 100% .

2. Per le Province delle Regioni a statuto speciale (comma 5) 

Per le Province delle Regioni a statuto speciale (Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Sicilia e Sardegna) decideranno le Regioni stesse entro 6 mesi dall’entrata in vigore del decreto legge in argomento, cioè entro il 6 gennaio 2013, adeguando i propri ordinamenti ai principi sopra indicati definiti per tutte le altre province, che costituiscono principi dell'ordinamento giuridico della Repubblica nonché principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica.

La nuova normativa non si applica alle province di Trento e di Bolzano.

Per quanto riguarda la delimitazione del territorio e dei criteri demografici la nuova normativa non trova applicazione per la Provincia della Val d’Aosta in quanto è costituita da un’unica provincia.

3. Le funzioni delle nuove Province (commi 6, 7, 8, 9, 10 e 11)

Va preliminarmente ricordato che ai sensi dei commi 14 e 18 dell’art. 23 del D.L. n. 201/2011, le Province hanno esclusivamente funzioni di indirizzo e di coordinamento delle attività dei comuni nelle materie e nei limiti indicati con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.

Con il comma 18 successivo era stato disposto anche che lo Stato e le Regioni, secondo le rispettive competenze, con proprie leggi, avrebbero provveduto a trasferire ai comuni, entro il 31 dicembre 2012, le funzioni conferite dalla normativa vigente alle province, salvo che, per assicurare l’esercizio unitario, le stesse fossero acquisite dalle Regioni, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. In caso di mancato trasferimento della funzioni da parte delle Regioni entro la predetta data avrebbe provveduto la Stato in via sussidiaria con propria legge.

Ora con i commi da 6 a 11 dell’articolo in argomento, oltre a confermare quanto sopraindicato, viene precisato che:

· sono trasferite ai comuni funzioni amministrative conferite alle province con legge dello Stato fino alla data di entrata in vigore del decreto in argomento e rientranti nelle materie di competenza legislativa esclusiva dello Stato ai sensi dell'articolo 117, comma secondo, della Costituzione, cioè di competenza esclusiva dello Stato (comma 6);
· dette funzioni saranno individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto in argomento (cioè entro il 6 settembre), previa intesa con la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali (comma 7);
· con uno a più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto in argomento (cioè entro il 2 gennaio 2013), previa intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base della individuazione delle funzioni di cui al precedente secondo allinea, dovrà essere provveduto alla puntuale individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connessi all'esercizio delle funzioni stesse ed al loro conseguente trasferimento dalla provincia ai comuni interessati. 

Sugli schemi dei decreti, per quanto attiene al trasferimento di risorse umane, dovranno essere consultate le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative (comma 8).
Sui decreti sopraindicati dovrà essere acquisito anche il parere della Commissione parlamentare per la semplificazione;

· la decorrenza dell'esercizio delle funzioni trasferite, come indicato al precedente primo allinea, è inderogabilmente subordinata ed è contestuale all'effettivo trasferimento dei beni e delle risorse finanziarie, umane e strumentali necessarie all'esercizio delle medesime (comma 9);
· in aggiunta è precisato (comma10) che, una volta proceduto all’accorpamento, vanno affidate ulteriori funzioni di area vasta da definire funzioni fondamentali delle provincie:

· pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza; 

· pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale nonché costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
· programmazione provinciale della rete scolastica e gestione dell'edilizia scolastica relativa alle scuole secondarie di secondo grado.

4. Circa gli organi di governo delle nuove Province (comma 12)

Resta confermato che gli organi di governo della Provincia sono esclusivamente il Consiglio provinciale e il Presidente della Provincia, ai sensi dell'articolo 23, comma 15, del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214.

Va ricordato che tale articolo stabilisce che: 

· sono organi di governo della Provincia il Consiglio provinciale ed il Presidente della Provincia. Tali organi durano in carica cinque anni.

· il Consiglio provinciale è composto da non più di dieci componenti eletti dagli organi elettivi dei Comuni ricadenti nel territorio della provincia. Le modalità di elezione sono stabilite con legge dello Stato entro il 31 dicembre 2012. 

· il Presidente della Provincia è eletto dal Consiglio provinciale tra i suoi componenti secondo le modalità stabilite dalla legge statale come sopraindicato.

· secondo il disegno di legge del Governo, ora all’esame della Camera dei deputati, sarebbero elettori del nuovo consiglio provinciale, i sindaci ed i consiglieri comunali in carica nei comuni della provincia al 45° giorno antecedente alla data della votazione;

5. Ridistribuzione del patto di stabilità interno e nuovi finanziamenti per le province (commi 13 – 13.ter) 
È precisato che la ridistribuzione del patto di stabilità interno tra gli enti territoriali interessati, conseguente all'attuazione della nuova organizzazione delle province, sarà operata a invarianza del contributo complessivo.

Inoltre viene attribuito, per l'anno 2012, un contributo alle province delle Regioni Sicilia e Sardegna, nei limiti di un importo complessivo di 100 milioni di euro. Il contributo non è conteggiato fra le entrate valide ai fini del patto di stabilità interno ed è destinato alla riduzione del debito. Il riparto del contributo tra le province è stabilito con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri competenti e previa intesa con la Conferenza unificata Stato-Autonomie locali. 

4. Amministrazione aperta (art. 18 – Decreto legge n. 83/2012)
È un articolo, quello indicato in titolo, che coinvolge tutte le amministrazioni centrali, regionali e locali nonché le aziende speciali e le società in house, obbligandole alla pubblicità mediante la rete internet, dei dati (puntualmente indicati) relativi all’erogazione di vantaggi economici.

Infatti le disposizioni introdotte pongono obblighi ulteriori e più stringenti rispetto a quelli già stabiliti dall'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, il quale prevede un obbligo di pubblicità dei criteri e delle modalità seguiti per l’emanazione di atti attributivi di vantaggi economici.

I soggetti indicati, e le Regioni ad autonomia speciale secondo le previsioni dei rispettivi statuti - dovranno conformarsi a tale prescrizione entro il 31 dicembre 2012.

Dal 1° gennaio 2013, l’efficacia dei titoli che attribuiscono vantaggi economici di importo complessivo superiore a 1.000 euro nell'anno solare è subordinata alla pubblicazione dei relativi dati sulla rete internet.

La mancanza, l’incompletezza o il ritardo nella pubblicazione dei dati sono azionabili ai fini del risarcimento del danno.

In concreto le disposizioni introdotte dispongono:

· è disposto che la pubblicità degli atti posti in essere da soggetti pubblici, diretti a concedere o attribuire vantaggi economici ad altri soggetti pubblici o privati deve avvenire via internet (ad esclusione di quelli che costituiscono pagamenti obbligatori per rapporti di lavoro dipendente e connessi trattamenti previdenziali e contributivi).

All’obbligo di predeterminazione e pubblicazione dei criteri e delle modalità seguiti per i provvedimenti attributivi di vantaggi economici (già stabilito dall’articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, cui i soggetti eroganti provvedevano nelle forme deliberate), è aggiunto un ulteriore, articolato obbligo di pubblicità (comma 1).
Il nuovo obbligo è più stringente in quanto obbliga tutte le amministrazioni predette a dare pubblicità tramite “internet”.

Va ricordato che già il vigente art. 12 della legge n. 241/1990 prevede l’obbligo della predeterminazione e della pubblicazione da parte delle amministrazioni procedenti, ma nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le stesse devono attenersi;
· viene quindi (comma 2) indicato cosa deve essere pubblicizzato in via internet:

a) il nome dell'impresa o altro soggetto beneficiario ed i suoi dati fiscali;

b) l'importo;

c) la norma o il titolo a base dell'attribuzione;

d) l'ufficio e il funzionario o dirigente responsabile del relativo procedimento amministrativo;

e) la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario;

f) il link al progetto selezionato, al curriculum del soggetto incaricato nonché al contratto e capitolato della prestazione, fornitura o servizio.

La pubblicità comprende ogni tipo di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari, compensi e corrispettivi (sono però esclusi i pagamenti obbligatori relativi ai rapporti di lavoro dipendente ed ai connessi trattamenti previdenziali e contributivi, in merito ai quali si può notare che, per quelli da lavoro dipendente, sia l’articolo 3 della legge n. 244 del 2007 sia l’articolo 11 del decreto legislativo n. 150 del 2009 prevedono la pubblicazione sul web di retribuzioni);

· le informazioni di cui al predetto allinea dovranno essere riportate, con link ben visibile nella homepage del sito, nell'ambito dei dati della sezione «Trasparenza, valutazione e merito» di cui al citato decreto legislativo n. 150/2009, che devono essere resi di facile consultazione, accessibili ai motori di ricerca ed in formato tabellare aperto che ne consente l'esportazione, il trattamento e il riuso ai sensi dell'articolo 24 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (comma 3);
· viene precisato che i soggetti obbligati sono tutte le pubbliche amministrazioni centrali, regionali e locali, le aziende speciali e le società in house dalle pubbliche amministrazioni (comma 4)
Ai fini delle competenze al riguardo, lo stesso comma 4 precisa che il regime previsto costituisce attuazione dei principi di legalità, buon andamento e imparzialità di cui all'articolo 97 della Costituzione, ed è espressione di competenza esclusiva dello Stato sensi dell'articolo 117, comma 2, lettere g), h), l) m), r) della Costituzione.

A tale regime tutti i soggetti che ne sono destinatari devono confermarsi entro il 31.12.2012.

Anche le regioni a statuto speciale dovranno adeguarsi a tali disposizioni secondo i propri ordinamenti.

Va ricordato ancora che, anche in questo caso, secondo la normativa vigente per amministrazioni pubbliche si devono intendere (art. 1, comma 2, D.Lgs. n. 165/2001 e art. 11, D.Lgs. n. 150/2009) cioè tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, nonché, fino alla revisione organica della disciplina di settore, il CONI;

· a decorrere dal 1° gennaio 2013 (comma 5):

· la pubblicazione sul web attraverso il sito istituzionale degli atti attributivi di vantaggi economici – costituirà condizione per l’efficacia dell’atto stesso, se di importo complessivo è superiore a 1.000 euro nel corso dell'anno solare.

Pertanto è disposto che l’omissione della pubblicazione o la pubblicazione incompleta è rilevata d'ufficio dagli organi dirigenziali e di controllo, sotto la propria diretta responsabilità amministrativa, patrimoniale e contabile per l'indebita concessione o attribuzione del beneficio economico.

Da come è formulata questa norma si dovrebbe intendere che le responsabilità sopraindicate (amministrativa, patrimoniale e contabile) dovrebbero ricadere solamente sugli organi dirigenziali e di controllo e non sui soggetti cui spetta provvedere alla pubblicità. A questi ultimi, in caso di inadempienze dovrebbero essere abilitati tuttalpiù provvedimenti disciplinari;

· la mancata, incompleta o ritardata pubblicazione dovrà essere altresì rilevabile dal destinatario della prevista concessione o attribuzione e da chiunque altro abbia interesse, anche ai fini del risarcimento del danno da ritardo da parte dell'amministrazione (cioè, ai sensi dell'articolo 30 del codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Tale articolo riguarda l’azione di condanna nei confronti della pubblica amministrazione, esperibile quindi, in tal caso, per danno ingiusto derivante da mancato esercizio di attività amministrativa obbligatoria);

· rimangono ferme (comma 6) le seguenti disposizioni:

· articolo 12, già citato, della L. n. 241/1990, riguardante i provvedimenti attributivi di vantaggi;

· decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante "Codice dell'Amministrazione digitale";

· decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante " Codice dei contratti pubblici";

· decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, recante “Codice delle leggi antimafia" che prevede l’istituzione di una Banca dati nazionale unica della documentazione antimafia, istituita presso il Ministero dell'Interno;

· articolo 8, riguardante la trasmissione dei dati in tema di acquisizione di beni e servizi, del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito nella legge n. 106/2012, recante "Disposizioni urgenti per la razionalizzazione della spesa pubblica";

· è inoltre rinviata ad un regolamento di delegificazione, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, entro il 31 dicembre 2012, previo parere della Conferenza unificata, l’individuazione delle modalità di attuazione della normativa introdotta dall’articolo in titolo, nonché le disposizioni di coordinamento tra di essa e quella già vigente.

2.  Finanza locale
1. Rafforzamento del monitoraggio dei conti pubblici (articolo 6, decreto legge n. 95/2012)

Con l’art. 6 del decreto legge in titolo vengono richiamati i commi 587, 588 e 589 dell’art. 1 della legge finanziaria 2007 (legge n. 296/2006) specificando che le nuove disposizioni al riguardo costituiscono principio fondamentale di coordinamento della finanza pubblica ai fini del rispetto dei parametri stabiliti dal patto di stabilità e crescita dell'Unione europea e si applicano anche alle Fondazioni, Associazioni, Aziende speciali, Agenzie, Enti strumentali, Organismi e altre unità istituzionali non costituite in forma di società o consorzio, controllati da amministrazioni pubbliche statali, regionali e locali (comma 1).

Per una idonea comprensione delle nuova disposizioni va ricordato che detti commi stabiliscono disposizioni in materia di pubblicità delle partecipazioni delle amministrazioni pubbliche in società e consorzi. In particolare:

· il comma 587 ha previsto che entro il 30 aprile di ciascun anno le amministrazioni pubbliche statali, regionali e locali sono tenute a comunicare, in via telematica o su apposito supporto magnetico, al Dipartimento della funzione pubblica l'elenco dei consorzi di cui fanno parte e delle società a totale o parziale partecipazione da parte delle amministrazioni medesime, indicando la ragione sociale, la misura della partecipazione, la durata dell'impegno, l'onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio dell'amministrazione, il numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di governo, il trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante;
· il comma 588 precisa che nel caso di mancata o incompleta comunicazione dei dati di cui al predetto comma 587, è vietata l'erogazione di somme a qualsivoglia titolo da parte dell'amministrazione interessata a favore del consorzio o della società, o a favore dei propri rappresentanti negli organi di governo degli stessi;

· il comma 589 specifica che in caso di inosservanza delle disposizioni di cui ai predetti commi 587 e 588 una cifra pari alle spese da ciascuna amministrazione sostenuta nell'anno viene detratta dai fondi a qualsiasi titolo trasferiti a quella amministrazione dallo Stato nel medesimo anno.

Le nuove disposizioni prevedono: 

a.
l’individuazione delle modalità di effettuazione della trasmissione che sarà definita con in apposito decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentito l’ISTAT (comma 2);

b.
è esteso il potere ispettivo, già attribuito dalla normativa vigente al Dipartimento della funzione pubblica ed al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, nei confronti delle amministrazioni pubbliche anche alle società a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, con riferimento agli obblighi previsti dall’articolo 4, commi 4, 5, 9, 10, e 11 del decreto in argomento (comma 3); 

c.
è introdotto l'obbligo per i Comuni e le province di allegare al rendiconto della gestione una nota informativa contenente la verifica dei crediti e debiti reciproci tra l’ente e le società partecipate.

La predetta nota, da allegare a decorrere dall’esercizio finanziario 2012, deve essere asseverata dai rispettivi organi di revisione; devono essere evidenziate analiticamente eventuali discordanze, fornendone la motivazione.

Nel caso di discordanze, il Comune o la Provincia devono adottare i provvedimenti necessari per la riconciliazione delle partite debitorie e creditorie, non oltre il termine dell’esercizio finanziario corrente (comma 4);

d.
sono state quindi introdotte nuove disposizioni in materia di contabilizzatone e monitoraggio delle spese di investimento (commi da 5 a 9).
In particolare è stabilito che:

· le disposizioni sopraindicate dall'articolo in titolo sono prioritariamente dirette a garantire la puntuale applicazione dei criteri di contabilità nazionale relativi alle modalità di registrazione degli investimenti fissi lordi.

Secondo tali criteri le spese per investimenti devono essere registrate nel momento in cui il bene capitale entra nella disponibilità dell’acquirente (o, per i beni prodotti secondo contratti pluriennali, al momento della consegna dei vari stati di avanzamento dei lavori) (comma 5);

· tutte le Amministrazioni centrali dello Stato, incluse le articolazioni periferiche, a decorrere dal 1° gennaio 2013, devono adottare il sistema informativo SICOGE anche ai fini delle scritture di contabilità integrata economico-patrimoniale analitica e potranno fruire delle informazioni utili al monitoraggio della propria gestione con le modalità previste dall'articolo 13 della legge di contabilità per la banca dati della amministrazioni pubbliche. È previsto di integrare tali scritture contabili con l'utilizzo delle funzionalità di ciclo passivo rese disponibili dalla Ragioneria Generale dello Stato per l’acquisto di beni e servizi, ai fini di una loro razionalizzazione (commi 6 e 7);
· le pubbliche amministrazioni diverse dallo Stato, a decorrere dal 2013, sono obbligate ad adeguare i propri sistemi contabili al fine di garantire le informazioni necessarie all’attuazione delle finalità sopraindicate, cioè a quanto stabilirà un decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentito l'ISTAT, per la definizione delle modalità di contabilizzazione degli investimenti per le amministrazioni diverse dallo Stato (comma 8);
· per le opere che abbiano avuto rappresentazione nei documenti contabili degli enti fino all’esercizio in corso i criteri e le modalità di ricognizione e raccolta di informazioni relative alle opere di importo più rilevante, saranno definiti con D.P.C.M. che dovrà essere emanato entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento, su proposta del Ministero dell’economia e delle finanze, sentiti il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e l’Istat, e dovrà altresì individuare (comma 9):
· gli enti interessati alla ricognizione;

· le caratteristiche delle opere rilevate;

· le modalità per l’invio delle informazioni;

e.
Altre disposizioni in materia di redazione dei bilanci di previsione degli enti locali (comma 17)

È stabilito che a decorrere dall’esercizio finanziario 2012, nelle more dell’entrata in vigore dell’armo​nizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio previsti dal decreto legislativo n. 118/2011, gli enti locali devono iscrivere nel loro bilancio di previsione un fondo svalutazione crediti non inferiore al 25% dei residui attivi (di cui ai titoli primo e terzo dell’entrata) con anzianità superiore a 5 anni. Possono essere esclusi dalla base di calcolo quei residui attivi per i quali i responsabili dei servizi competenti abbiano certificato:
· la perdurante sussistenza delle ragioni del credito;

· l’elevato tasso di riscuotibilità.

è comunque necessario in tal caso anche un parere motivato dell’organo di revisione.

2. Contributo dello Stato per il servizio di mensa scolastica (articolo 7, comma 41, decreto legge n. 95/2012)

Con il comma 41 dell’art. 7 del decreto legge in argomento è specificato che il contributo dello Stato agli enti locali per le spese sostenute in relazione al servizio di mensa scolastica offerto al personale insegnante, dipendente dallo Stato o da altri enti, sarà assegnato in proporzione al numero delle classi che accedono al servizio, con riferimento all'anno scolastico che ha termine nell'anno finanziario di riferimento.

Va ricordato che l’art. 3 della legge n. 4/1999, citato nel predetto comma 41, dispone che il Ministero dell'interno provvede ad erogare un contributo agli enti locali per le spese sostenute in relazione al servizio di mensa scolastica offerto al personale insegnante, dipendente dallo Stato o da altri enti. Il medesimo Ministero provvede anche ad erogare un contributo agli enti locali, al fine di assicurare la continuità del servizio di mensa per il personale insegnante, dipendente dallo Stato, impegnato nella vigilanza ed assistenza degli alunni durante la refezione scolastica. 
3. Limitazione assunzione segretari comunali (articolo 14, comma 6, decreto legge n. 95/2012)

Il numero dei segretari comunali e provinciali da assumere, a partire dall’anno in corso (2012), non potrà superare l’80% delle unità cessate dal servizio nel corso dell’anno precedente.

Con la cessazione dell’attività della Agenzia dei Segretari comunali e provinciali la gestione delle assunzioni di detti funzionari spetta ora al Ministero dell’interno. 

4.
Riduzione e razionalizzazione della spesa degli enti territoriali (articolo 16, decreto legge n. 95/2012)

Anche gli enti territoriali sono chiamati a concorrere alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto delle disposizioni dell’articolo in titolo, che vengono definiti “principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica, ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione” (comma 1).

Va ricordato che il riferimento ai principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica è costantemente fatto dal legislatore, specie quando la normativa emanata va ad incidere su soggetti costituzionalmente dotati di autonomia funzionale ed economica, ma che contemporaneamente la stessa può avere effetti sulla finanza pubblica e sul sistema tributario.

Infatti anche la riduzione delle spese dei consumi intermedi è generalmente ritenuta un mezzo, tra gli altri, per concorrere a detta finanza pubblica.

Partendo da tale principio. le nuove disposizioni prevedono:

a.
Per le Regioni a statuto ordinario (comma 2)

· la riduzione dei trasferimenti dello Stato alle stesse sarà di complessivi:

· 700 milioni di euro per il 2012;

· 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014;

· 1.050 milioni di euro a partire dall’anno 2015.

La ripartizione delle riduzioni tra le Regioni sarà effettuata dalla Conferenza Stato-Regioni e recepita con decreto del Ministero dell’economia entro il 30 settembre 2012. Nella ripartizione si dovrà tener conto anche delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario, cosiddetto per la “spending-review”.

Qualora la Conferenza non deliberasse, il Ministero dell’economia adotterà comunque il decreto entro il 15 ottobre 2012, e la ripartizione avverrà proporzionalmente alle spese per consumi intermedi per il 2011, “desunte” dai dati SIOPE.

Gli obiettivi del patto di stabilità delle Regioni a statuto ordinario saranno rideterminati tenendo conto degli importi delle riduzioni.

· Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, saranno individuate le risorse a qualunque titolo dovute dallo Stato alle regioni a statuto ordinario, incluse le risorse destinate alla programmazione regionale del Fondo per le aree sotto utilizzate, ed escluse quelle destinate al finanziamento corrente del Servizio sanitario nazionale e del trasporto pubblico locale, che verranno ridotte, per ciascuna regione, in misura corrispondente agli importi stabiliti applicando le disposizioni del precedente allinea.

La predetta riduzione sarà effettuata prioritariamente sulle risorse diverse da quelle destinate alla programmazione regionale del Fondo per le aree sotto utilizzate.

b.
Per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano (commi 3 e 4)

· la riduzione dei trasferimenti dello Stato alle stesse sarà di complessivi:
· 600 milioni di euro per il 2012;

· 1.200 milioni di euro per il 2013;

· 1.500 milioni di euro dal 2014;

· 1.575 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012. 

Al riguardo saranno adottate le procedure previste dall’art. 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42 (legge sul federalismo fiscale) che definisce il coordinamento finanziario per il concorso agli obiettivi di perequazione e di solidarietà delle Autonomie differenziate, secondo criteri e modalità stabiliti da norme di attuazione dei rispettivi statuti, da definire secondo il principio del graduale superamento del criterio della spesa storica.

Analogamente a quanto previsto per le Regioni ordinarie, e fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, gli importi sono annualmente accantonati, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, sulla base di un apposito accordo - sancito tra le Autonomie speciali - in sede di Conferenza Stato-regioni, recepito con decreto del Ministero dell’economia entro il 30 settembre 2012.
In caso di mancato accordo, l’accantonamento è effettuato, con decreto del Ministero dell’economia entro il 15 ottobre 2012, in proporzione alle spese per consumi intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE (Sistema informativo sulle operazioni degli enti pubblici).

Anche per le Autonomie speciali gli obiettivi del patto di stabilità interno saranno conseguentemente rideterminati (fino all’emanazione delle norme di attuazione di cui al citato articolo 27);
· con l’aggiunta del comma 12.bis all’art. 13 della legge n. 183/2011 (legge di stabilità 2012) è modificata la disciplina relativa agli accordi per gli anni 2012-2013 e successivi, sempre per le autonomie speciali, circa la determinazione del livello complessivo delle spese correnti e in conto capitale, nonché dei relativi pagamenti e del saldo programmatico in termini di competenza mista; quest’ultimo determinato migliorando il saldo programmatico del 2011 degli importi rispettivamente:

· per 301.563 milioni per l’anno 2012;

· per 356.545 milioni di euro per l’anno 2013 e ciascuno dei successivi.

c.
Per i comuni, compresi quelli delle Regioni Sicilia e Sardegna (comma 6)

La riduzione dei trasferimenti sul fondo sperimentale di riequilibrio (relativo alla devoluzione della fiscalità immobiliare), sul fondo perequativo per gli enti locali ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni di dette regioni, sarà di; 
· 500 milioni di euro per il 2012;

· 2.000 milioni di euro a per ciascuno degli anni 2013 e 2014;

· 2.100 milioni di euro per l’anno 2015 e successivi.

Le riduzioni da imputare a ciascun comune saranno determinate dalla Conferenza Stato-città, sulla base dell’istruttoria condotta dall’ANCI, e recepite con decreto del Ministero dell’interno entro il 30 settembre 2012.

Nella determinazione si deve tener conto, tra l’altro:

· delle analisi della spesa effettuate dal già ricordato commissario straordinario;

· degli elementi di costo nei singoli settori merceologici;

· dei dati raccolti per la determinazione dei fabbisogni standard;

· dei conseguenti risparmi potenziali di ciascun ente.

In caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città, il Ministero dell’interno comunque ripartirà le riduzioni entro il 15 ottobre 2012 in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi per il 2011 desunte dal SIOPE.

In caso di incapienza l’Agenzia delle entrate recupererà le somme nei confronti dei comuni all’atto del pagamento dell’IMU propria (art. 13 del decreto legge n. 201/2011), sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell’interno. Le somme recuperate saranno versate allo Stato contestualmente alla quota dell’IMU riservata allo Stato.

Qualora le somme da riversare ai comuni a titolo di IMU propria risultino incapienti, il versamento al bilancio dello Stato della parte non recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla contabilità speciale “Agenzia delle entrate – Fondi di Bilancio” che è reintegrata con i successivi versamenti dell’IMU propria spettante ai comuni.
d.
Per le Province, comprese quelle delle Regioni Sicilia e Sardegna (comma 7)

Trattasi del fondo sperimentale di riequilibrio provinciale di cui al D.Lgs. n. 68/2011, del fondo perequativo per le province e le città metropolitane di cui allo stesso decreto legislativo e dei trasferimenti erariali dovuti alle province della Sicilia e della Sardegna, che saranno complessivamente ridotti di:

· 500 milioni di euro per il 2012

· 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014;

· 1.050 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015.

Le riduzioni da imputare a ciascuna provincia saranno determinate dalla Conferenza Stato-città e recepite con decreto del Ministero dell’interno entro il 30 settembre 2012. Sarà tenuto conto delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario.
In caso di mancata deliberazione della Conferenza, il decreto sarà comunque emanato entro il 15 ottobre 2012, ripartendo le riduzioni in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l’anno 2011, dal SIOPE.

In caso di incapienza, sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell’interno, l’Agenzia delle entrate provvederà al recupero delle somme nei confronti delle province a valere sui versamenti dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, (art. 60 del D.Lgs. n. 446/1997), riscossa tramite modello F24, all’atto del riversamento del relativo gettito alle province medesime.

Qualora le somme da riversare alle province a titolo di detta imposta risulteranno incapienti per l’effettuazione del recupero, il versamento al bilancio dello Stato della parte non recuperata sarà effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla contabilità speciale “Agenzia delle entrate – Fondi di Bilancio” che sarà reintegrata con i successivi versamenti dell’imposta.

e.
Per le assunzioni di personale nei comuni e nelle province (commi 8 e 9)

· per i comuni (comma 8)

È prevista la determinazione dei parametri di virtuosità per la determinazione delle dotazioni organiche degli enti locali, tenendo prioritariamente conto del rapporto tra dipendenti e popolazione residente.

A tal fine sarà determinata la media nazionale del personale in servizio presso gli enti, considerando anche le unità di personale in servizio presso le società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo che sono titolari di affidamento diretto di servizi pubblici locali senza gara, ovvero che svolgono funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse generale aventi carattere non industriale, né commerciale, ovvero che svolgono attività nei confronti della pubblica amministrazione a supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica.

Alla determinazione dei parametri sarà provveduto con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro il 31 dicembre 2012, d’intesa con la Conferenza Stato-città. 

Gli enti che risulteranno collocati, rispetto alla media nazionale:

· oltre il 20 %, non potranno effettuare assunzioni a qualsiasi titolo;

· oltre il 40 % applicheranno le misure di gestione delle situazioni di soprannumero previste per i dipendenti in soprannumero delle altre amministrazioni pubbliche.
Restano comunque fermi i vincoli per le assunzioni stabilite dall’articolo 76, del D.L. n. 112/2008, cioè:

· circa il caso di mancato rispetto del patto di stabilità nell'esercizio precedente; 

· la definizione di parametri e criteri di virtuosità, con correlati obiettivi differenziati di risparmio, tenuto conto delle dimensioni demografiche degli enti, delle percentuali di incidenza delle spese di personale attualmente esistenti rispetto alla spesa corrente e dell'andamento di tale tipologia di spesa nel quinquennio precedente; 

· l'incidenza delle spese di personale pari o superiore al 50% delle spese correnti;

· la possibilità di procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite del 40% della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente; 

· l'onere per le assunzioni del personale destinato allo svolgimento delle funzioni in materia di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale è calcolato nella misura ridotta del 50%.

· per le province (comma 9)

Nelle more dell’attuazione delle disposizioni di riduzione del loro numero è fatto divieto per le stesse di procedere all’assunzione di personale a tempo indeterminato.

f.
Recupero somme dovute allo Stato da parte delle Regioni e degli enti territoriali iscritte e certificate a credito (comma 10)

Secondo l’art. 28.quater del D.P.R. n. 602/1973, a partire dall’anno 2011 i crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti dello Stato, degli enti pubblici nazionali, delle regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale per somministrazione, forniture e appalti, possono essere compensati con le somme dovute e seguito di iscrizione a ruolo.

Ora al comma 10 in titolo è modificata la parte della norma secondo la quale era stabilito che, qualora la regione, l’ente locale o l’ente del servizio sanitario nazionale non versasse all’agente della riscossione l’importo oggetto della certificazione entro 60 giorni dal termine nella stessa indicato, l’agente della riscossione doveva procedere mediante la riscossione coattiva nei confronti degli stessi.

La modifica prevede che nella ipotesi sopraindicata:

· l’agente della riscossione deve dare comunicazione al Ministero dell’interno ed al Ministero dell’economia e delle finanze;

· il recupero di dette somme avverrà mediante la riduzione delle somme dovute dallo Stato all’ente territoriale a qualsiasi titolo, comprese le quote dei fondi di riequilibrio o perequativo e le quote del gettito relativo alla compartecipazione a tributi erariali;

· nel caso in cui il recupero non sia stato possibile, l’agente della riscossione procederà, sulla base del ruolo emerso a carico del titolare del credito, alla riscossione secondo le norme in materia.

g.
Per l’assunzione di mutui da parte degli enti locali (comma 11)

Con una interpretazione autentica circa i limiti per l’assunzione di mutui o altre forme di finanziamento previste dall’art. 204 del TUEL, viene precisato che l’ente locale può assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul mercato, solo qualora sia rispettato il limite nell’anno di assunzione del nuovo indebitamento.

h.
Circa il patto di stabilità “orizzontale nazionale” (comma 12)

Sono state modificate ed integrate le disposizioni di cui all’art. 4.ter del decreto legge n. 16/2012 riguardanti l’applicazione del patto di stabilità “orizzontale nazionale”.

Per comprendere meglio la portata della nuova disposizione va ricordato che l’art. 4.ter del decreto legge n. 16/2012 ha istituito “il patto di stabilità orizzontale” per gli enti locali che consiste di permettere uno scambio di disponibilità fra enti locali di quote ai fini del rispetto dello stesso, cedendole da parte di quelli che ne hanno la disponibilità non utilizzabile nei confronti di quelli che non ne hanno.

Infatti essa, con le correzioni apportate con la nuova norma in titolo, prevede che:

a) i comuni che prevedono di conseguire, nell’anno di riferimento, un differenziale positivo rispetto all’obiettivo del patto di stabilità interno previsto dalla normativa nazionale possono comunicare al Ministero dell’economia e delle finanze, entro il termine perentorio del 20 settembre (prima era entro il 30 giugno), l’entità degli spazi finanziari che sono disposti a cedere nell’esercizio in corso;

b) i comuni che prevedono di conseguire, nell’anno il riferimento, un differenziale negativo rispetto all’obiet​tivo previsto dalla normativa nazionale possono comunicare al Ministero dell’economia e delle finanze, entro il termine perentorio del 20 settembre (prima era entro il 30 giugno), l’entità degli spazi finanziari di cui necessitano nell’esercizio in corso per sostenere spese per il pagamento di residui passivi di parte capitale. Entro lo stesso termine i comuni possono variare le comunicazioni già trasmesse;

c) ai primi comuni (lett. a)), per l’anno 2012, sarà attribuito un contributo, nei limiti di un importo complessivo di 200 (prima erano 500) milioni di euro, pari agli spazi finanziari ceduti da ciascuno di essi e attribuiti ai secondi comuni (lett. b)). In caso di incapienza il contributo sarà ridotto proporzionalmente. Il contributo non sarà conteggiato fra le entrare valide ai fini del patto di stabilità interno e sarà destinato alla riduzione del debito.

i.
Contributo delle Regioni per il patto di stabilità “regionalizzato verticale” (commi da 12.bis a 12.sexies)

i.a) Con i commi in titolo l’art. 16 del decreto legge in argomento, è previsto un contributo di 800 milioni di euro per l’anno 2012 alle Regioni per la stabilità regionalizzata che dovrà essere ceduto ai rispettivi comuni per la riduzione del debilito.

Lo scopo del contributo è quello di consentire agli enti locali del proprio territorio di rimodulare gli obiettivi del patto di stabilità. Le norme si innestano nella disciplina del cosiddetto patto regionalizzato verticale, disciplinato dalla legge di stabilità 2011.

Va ricordato che, oltre alle regioni a statuto ordinario, il contributo è attribuito anche alla Regione siciliana ed alla Sardegna, vale a dire a tutte le regioni in cui i comuni ricevono risorse erariali. In queste due regioni, infatti, pur essendo al pari delle altre regioni a statuto speciale titolari della competenza legislativa esclusiva in materia di ordinamento degli enti locali, la finanza degli enti locali è ancora a carico dello Stato, non essendo intervenute le norme di attuazione che ne hanno disciplinato la materia e posto a carico del bilancio della regione l'intero finanziamento.

Il contributo sopraindicato dovrà essere ripartito tra le regioni beneficiarie nel modo seguente:

(dati in migliaia di euro)

	Abruzzo
	17.668

	Basilicata
	16.158

	Calabria
	32.409

	Campania
	58.822

	Emilia-Romagna
	41.943

	Lazio
	79.327

	Liguria
	16.240

	Lombardia
	83.353

	Marche
	17.206

	Molise
	8.278

	Piemonte
	46.889

	Puglia
	43.655

	Sardegna
	82.319

	Sicilia
	171.508

	Toscana
	40.985

	Umbria
	14.225

	Veneto
	29.015

	Totale
	800.000


Per ciascuna regione, la cifra sopraindicata dovrà essere destinata a coprire l'83,33% della quota che la regione cede agli enti locali al fine della rimodulazione degli obiettivi del patto di stabilità. Poiché l'obiettivo complessivo del comparto regione-enti locali deve comunque rimanere invariato, il contributo è destinato alla riduzione del debito (comma 12-bis).

 i.b) Gli importi indicati per ciascuna regione nella tabella sopraindicata potranno essere modificati, a invarianza di contributo complessivo, mediante accordo da sancire, entro il 6 agosto 2012, in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano (comma 12.ter).

i.c) Riprendendo le disposizioni di cui all’art. 1, comma 23, della legge n. 220/2010 (legge di stabilità 2011), ciascuna regione può autorizzare gli enti locali compresi nel proprio territorio a peggiorare il saldo programmatico, consentendo un aumento dei pagamenti in conto capitale e procedere contestualmente alla rideterminazione del proprio obiettivo di risparmio per un ammontare pari all'entità complessiva dei pagamenti in conto capitale autorizzati, al fine di garantire – considerando insieme regione ed enti locali - il rispetto degli obiettivi finanziari. 

È poi confermato che gli spazi finanziari ceduti agli enti locali sono utilizzati dagli stessi per consentire i pagamenti dei residui passivi in conto capitale in favore dei creditori (comma 12.quater).

i.d) entro il termine del 10 settembre 2012, le regioni dovranno comunicare al Ministero dell'economia e delle finanze, con riferimento a ciascun comune beneficiario, gli elementi informativi occorrenti per la verifica del mantenimento dell'equilibrio dei saldi di finanza pubblica (comma 12.quinquies).

l.
Commissario straordinario per i comuni che devono rientrare dall’indebitamento pregresso (comma da 12.octies) 

Va ricordato che con l’art. 14, comma 14.bis, del decreto legge n. 78/2010 è stato autorizzata una dotazione di 50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2011 per il piano di rientro dell’indebitamento pregresso del Comune di Roma e dei Comuni per i quali è stato nominato un commissario straordinario.

A seguito di successive modificazioni tale disponibilità è stata definita per 15,8 milioni di euro per l’anno 2012, 13,5 milioni di euro per l’anno 2013 e 37,1 milioni di euro per l’anno 2014.

In questo contesto la nuova disposizione (comma 12.octies in titolo) autorizza, altresì, il Commissario straordinario del Governo a stipulare il contratto di servizio, previsto dall’articolo 5 del DPCM 5 dicembre 2008 di approvazione del piano di rientro, finalizzato al ripiano dei debiti e al reperimento dei finanziamenti occorrenti, sotto qualsiasi forma tecnica, per i finanziamenti occorrenti per la copertura degli oneri del piano di rientro.
5.
Costi standard per il trasporto pubblico locale (articolo 23 , comma 12.undecies, decreto legge n. 95/2012)

è stabilito che le compensazioni economiche per lo svolgimento degli obblighi di servizio pubblico nel settore del trasporto pubblico regionale e locale debbano essere determinate secondo il criterio dei costi standard.

Infatti con l’integrazione al comma 1 dell’articolo 17 del D.Lgs. n. 422/1997, relativo alla determinazione delle compensazioni economiche per lo svolgimento degli obblighi di servizio pubblico nel settore del trasporto pubblico regionale e locale, viene stabilito che le stesse saranno determinate proprio secondo il criterio dei costi standard.

Va ricordato che gli obblighi di servizio pubblico sono obblighi che l'impresa che svolge il servizio pubblico, ove considerasse il proprio interesse commerciale, non assumerebbe o non assumerebbe nella stessa misura o alle stesse condizioni. Per l’adempimento di tali obblighi devono essere previste corrispondenti compensazioni economiche.

Con il predetto decreto legislativo sono stati conferiti a Regioni ed enti locali funzioni e compiti in materia di trasporto pubblico locale e dettate norme relative all’organizzazione di detto servizio, prevedendo che l’affidamento dello stesso venga effettuato mediante procedure concorsuali. L’articolo 17 in particolare stabilisce che regioni ed enti locali definiscano gli obblighi di servizio pubblico e prevedano nei contratti di servizio le corrispondenti compensazioni economiche. 

Il criterio dei costi standard dovrà essere osservato dagli enti affidanti per la quantificazione dei corrispettivi offerti ai soggetti che svolgono il servizio e posti come base d’asta per l’affidamento del servizio stesso. I corrispettivi, come sopra quantificati, dovranno essere indicati nel bando di gara o nella lettera di invito a partecipare alle procedure concorsuali. 

6.
Posticipata la riduzione della diminuzione dei trasferimenti erariali agli enti locali per soppressione dell’Agenzia dei segretari comunali e provinciali (articolo 23, comma 12.novies, decreto legge n. 95/2012)

Con la norma in titolo è posticipata al 1° gennaio 2013 l’applicazione dei criteri della riduzione dei contributi ordinari delle amministrazioni provinciali e dei comuni e dei relativi provvedimenti attuativi già adottati in tal senso dal Ministro dell’Interno di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.

Fino a tale data, continua ad applicarsi il sistema di contribuzione diretta a carico degli enti locali.

Va ricordato al riguardo che con il decreto legge n. 78/2010 è stata disposta la soppressione dell'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciali (AGES), prevedendo che il Ministro dell'interno "succeda a titolo universale" all'Agenzia e che al relativo Ministero siano trasferite le risorse strumentali e di personale dell'Agenzia, comprensivo del fondo di cassa (con il D.P.R. 21 aprile 2011, il Ministero dell’interno è stato autorizzato ad assumere a tempo indeterminato il personale dell’ex Agenzia autonoma per la gestione dell'Albo dei segretari comunali e provinciali).
Di conseguenza, è stato anche disposta, a partire dal 1° gennaio 2011, la soppressione del contributo a carico degli enti locali per il fondo finanziario di mobilità dell'Agenzia con corrispondente riduzione dei contributi ordinari delle amministrazioni provinciali e dei comuni, rimettendo la definizione dei relativi criteri di riduzione ad un decreto del Ministro dell'interno, da adottare di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e della pubblica amministrazione e l'innovazione, sentita la Conferenza Stato - città ed autonomie locali.

Una prima proroga dei termini per la soppressione del contributo a carico delle province e dei comuni per il fondo di mobilità dell'Agenzia è stata disposta con il D.L. n. 225/2010. 

Una ulteriore proroga del termine per la stessa soppressione con il D.L. n. 216/2011.

A tutt’oggi, però, tale decreto ministeriale non è stato ancora emanato, per questo la nuova proroga.
7.
Contributo straordinario ai comuni che danno luogo alla fusione (art. 20, decreto legge n. 95/2012)

Per favorire la fusione di comuni è stato previsto un contributo straordinario dall’anno 2013 per i comuni che danno luogo alla fusione nell’anno 2012 e negli anni successivi (commi 1 e 2).

Il contributo che sarà commisurato al 20% dei trasferimenti erariali attribuiti per l’anno 2010 sarà, comunque, contenuto nei limiti dello stanziamento che ogni anno sarà determinato.

Con decreto del Ministro dell’interno di natura non regolamentare saranno disciplinate modalità e termini per l’attribuzione dei detti contributi (comma 3).
A decorrere dall’anno 2013 saranno conseguentemente soppresse le disposizioni del regolamento concernente i criteri di riparto dei fondi erariali destinati al finanziamento delle procedure di fusione tra i comuni e l’esercizio associato di funzioni comunali, approvato con decreto del Ministro dell’interno del 1 settembre 2000, incompatibili con le disposizioni sopraindicate (comma 4).
8.
Nuova procedura per la definizione dei costi e dei fabbisogni standard di comuni, città metropolitane, province e regioni (art. 1.bis, decreto legge n. 52/2012)

Con l’art. 1.bis è stabilito che, ai fini della realizzazione della revisione della spesa pubblica, in particolare in campo sanitario, il Governo dovrà verificare prioritariamente l’attuazione della procedura per l’indi​vidua​zione dei costi e dei fabbisogni standard e degli obiettivi di servizio, secondo quanto previsto:

· dal D.Lgs. n. 216/2010 riguardante i comuni, le città metropolitane;

· dall’art. 13 del D.Lgs. n. 68/2011 riguardante i livelli essenziali delle prestazioni ed egli obiettivi di servizio delle regioni a statuto ordinario, delle province e del settore sanitario.

Va ricordato al riguardo che il D.Lgs. n. 216/2011 detta disposizioni in merito alla determinazione dei costi e dei fabbisogni standard di comuni, città metropolitane e province al fine di assicurare un graduale e definitivo superamento nei loro riguardi del criterio della spesa storica.

I tempi di definizione erano stati programmati in tre tappe:

· entro il 30.4.2012, per entrare in vigore entro lo stesso anno, per almeno un terzo delle funzioni fondamentali, con una ulteriore gradualità triennale dell’applicazione dei costi e dei fabbisogni standard;

· entro il 31.3.2012, per entrare in vigore nello stesso anno, per almeno due terzi delle funzioni fondamentali, con una gradualità triennale della relativa applicazione dei costi e dei fabbisogni standard;

· nel 2013 per rimanenti funzioni fondamentali i cui costi e fabbisogni standard si dovevano applicare a partire dal 2014 e con gradualità a regime a partire nel triennio successivo.

Va ricordato ancora che ai sensi dell’art. 21 della legge n. 46/2009, e fino alla individuazione delle funzioni fondamentali dei comuni, delle città metropolitane e delle province, le funzioni fondamentali sono le seguenti:

a)  per i Comuni:
1) le funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo, nella misura complessiva del 70% delle spese come certificate dall'ultimo conto del bilancio disponibile alla data di entrata in vigore della legge 5 maggio 2009, n. 42; 

2) le funzioni di polizia locale; 

3) le funzioni di istruzione pubblica, ivi compresi i servizi per gli asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione, nonché l'edilizia scolastica; 

4) le funzioni nel campo della viabilità e dei trasporti; 

5) le funzioni riguardanti la gestione del territorio e dell'ambiente, fatta eccezione per il servizio di edilizia residenziale pubblica e locale e piani di edilizia nonché per il servizio idrico integrato; 

6) le funzioni del settore sociale; 

b)  per le Province:
1) le funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo, nella misura complessiva del 70% delle spese come certificate dall'ultimo conto del bilancio disponibile alla data di entrata in vigore della legge 5 maggio 2009, n. 42; 
2) le funzioni di istruzione pubblica, ivi compresa l'edilizia scolastica; 

3) le funzioni nel campo dei trasporti; 

4) le funzioni riguardanti la gestione del territorio; 

5) le funzioni nel campo della tutela ambientale; 

6) le funzioni nel campo dello sviluppo economico relative ai servizi del mercato del lavoro.

Circa i livelli essenziali delle prestazioni e obiettivi di servizio relativamente alle regioni a statuto ordinario e delle province, nonché di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario, con il sopracitato art. 13 del D.Lgs. n. 68/2011 è previsto che gli stessi dovevano essere definiti prendendo a riferimento macroaree di intervento, secondo le materie di cui all'articolo 14, comma 1, ciascuna delle quali omogenea al proprio interno per tipologia di servizi offerti, indipendentemente dal livello di governo erogatore. Per ciascuna delle macroaree devono essere definiti i costi e i fabbisogni standard, nonché le metodologie di monitoraggio e di valutazione dell'efficienza e dell'appropriatezza dei servizi offerti.

Secondo il citato art. 14 sono considerate spese per le quali dovevano essere determinati i livelli essenziali nelle seguenti materie: 

a) sanità; 

b) assistenza; 

c) istruzione; 

d) trasporto pubblico locale, con riferimento alla spesa in conto capitale; 

e) ulteriori materie individuate in base all'articolo 20, comma 2, della medesima legge n. 42 del 2009.

Va tenuto presente che la materia relativa alle funzioni sia dei comuni, sia delle città metropolitane, sia delle province e sia delle regioni dovranno essere aggiornate a seguito della ridefinizione dell’ente provincia.
9.
Utilizzazione dei crediti d’imposta per la realizzazione di opere infrastrutturali e per investimenti per servizi pubblici locali (art. 6, decreto legge n. 83/2012)

Con l’art. 6 del decreto legge n. 83/2012, è stato inserito un art. 26.bis al decreto legge n. 1/2012, con il quale è previsto che, a partire dall’esercizio 2012, il limite massimo di 516.456,90 euro per la compensazione dei crediti d’imposta non si applichi agli enti locali che abbiano maturato il credito di imposta in relazione ai dividendi distribuiti dalle ex aziende municipalizzate trasformate in società per azioni. è disposto, inoltre, il vincolo di destinare tali compensazioni esclusivamente alla realizzazione di infrastrutture necessarie al miglioramento dei servizi pubblici.

Va ricordato al riguardo che il comma 1.bis dell’art. 14 del Testo Unico sulle imposte sui redditi (TUIR n. 917/1986) prevedeva per i Comuni (non soggetti all'allora IRPEG) la possibilità di usufruire del credito d'imposta sui dividendi ad essi distribuiti dalle società, comunque costituite, che gestivano servizi pubblici locali, utilizzandolo in compensazione. Tale disposizione è stata in vigore fino al 31.12.2003, ma a partire dal 1 gennaio 2004, con l’introduzione dell’IRES in sostituzione dell’IRPEG, era stata soppressa.

Si tratta quindi dell’introduzione per gli enti locali, a partire dal 2012, della stessa disposizione.

Il limite massimo dei crediti di imposta compensabili però è di complessivi 516.456,90 euro per ciascuna annualità, come stabilito dall’art. 34 della legge n. 388/2000.

Oltre all’obbligo di destinare tali crediti d’imposta esclusivamente alla realizzazione di infrastrutture necessarie per il miglioramento dei servizi pubblici, è precisato che ciò può avvenire nel rispetto degli obiettivi fissati dal patto di stabilità interno.
3. Riduzione della spesa pubblica

1. Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni (articolo 5, decreto legge n. 95/2012)

L’articolo 5 in titolo introduce una serie di disposizioni volte al contenimento di alcune voci di spesa della amministrazioni pubbliche.

1.  Riduzione dell’aggio sulle somme riscosse dalle società di riscossione (comma 1)

· È stabilito che, ferma restando la diminuzione di un punto della percentuale di aggio sulle somme riscosse dalle società agenti del servizio nazionale della riscossione, relativamente ai ruoli emessi dall’1 gennaio 2013, le eventuali maggiori risorse rispetto a quanto considerato nei saldi tendenziali di finanza pubblica, correlate anche al processo di ottimizzazione ed efficientamento nella riscossione dei tributi e di riduzione dei costi di funzionamento del gruppo Equitalia S.p.A., devono essere destinate alla riduzione dello stesso aggio, fino a un massimo di ulteriori quattro punti percentuali.

Al riguardo il Ministro dell’economia e delle finanze dovrà emanare, entro il 30 novembre 2012, disposizioni ai fini dell'accertamento del suddetto processo di ottimizzazione, efficientamento nella riscossione e riduzione dei costi di Equitalia S.p.A.,

Allo stesso decreto è altresì affidato il compito di individuare le modalità con cui viene comunque assicurato al gruppo Equitalia S.p.A. il rimborso dei costi fissi di gestione risultanti dal bilancio certificato.

· In sostanza, il sistema di remunerazione con aggio è sostituito dal predetto rimborso percentuale, alla cui determinazione si deve procedere in base ad elementi connessi ad elementi di fatto come l’an​damento della riscossione, ma anche in rapporto a indicatori di produttività ed efficienza dell’agente unico della riscossione.

Il predetto rimborso sarà posto a carico del debitore nella misura del 51%, nel caso di pagamento tempestivo (entro 60 giorni dalla notifica della cartella di pagamento). La parte rimanente rimane a carico dell’ente creditore. 

Per pagamenti tardivi (successivi ai 60 giorni dalla notifica) il rimborso è interamente a carico del contribuente.

2.
Limiti all’acquisto di autovetture e all’uti​lizzo di auto di rappresentanza (commi 2 - 6)

Con i commi in titolo sono state introdotte disposizioni riguardanti la riduzione delle spese per l’utilizzo delle autovetture di servizio e di rappresentanza, nonché per l’acquisto di buoni taxi.
Le amministrazioni pubbliche coinvolte sono tutte quelle inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’ISTAT, le autorità indipendenti, la CONSOB e le società dalle stesse amministrazioni controllate.

Nel conto economico consolidato predetto sono comprese anche le amministrazioni locali ed in particolare le Regioni e le province autonome, i comuni, le comunità montane, le unioni di comuni, i consorzi intercomunali di servizi socio-sanitari, ed una lunga serie di altri soggetti collegati alle attività di detti enti.

In concreto i limiti di cui in titolo consistono (comma 2):

· a decorrere dall'anno 2013, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione non possono effettuare spese di ammontare superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2011 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi; 

· il predetto limite può essere derogato, per il solo anno 2013, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere.

I predetti limiti non si applicano alle autovetture utilizzate:

· dall'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco;

· per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, per i servizi sociali e sanitari svolti per garantire i livelli essenziali di assistenza;

· per i servizi istituzionali svolti nell'area tecnico-operativa della difesa.

I contratti di locazione o noleggio in corso alla data di entrata in vigore del decreto in argomento possono essere ceduti, anche senza l'assenso del contraente privato, alle Forze di polizia, con il trasferimento delle relative risorse finanziarie sino alla scadenza del contratto. Sono revocate le gare espletate da Consip S.p.A. nell'anno 2012 per la prestazione del servizio di noleggio a lungo termine di autoveicoli senza conducente, nonché per la fornitura in acquisto di berline medie con cilindrata non superiore a 1.600 cc per le Pubbliche Amministrazioni

L’uso delle autovetture, oltre ai limiti già fissati con decreto ministeriale del 3 marzo 2011 può essere esclusivamente con riferimento alle esigenze di servizio del titolare.

Va ricordato che il predetto decreto ministeriale stabilisce che l'uso delle autovetture è concesso limitatamente al periodo di durata dell'incarico e per le sole esigenze di servizio del titolare, ivi compresi gli spostamenti verso e da il luogo di lavoro. Oltre a tali limiti, l'utilizzo delle autovetture di servizio con autista, assegnate in uso non esclusivo, è consentito per i casi di effettiva necessità legata ad inderogabili ragioni di servizio; dovranno essere utilizzati, in alternativa, i mezzi di trasporto pubblico quando, in relazione al percorso ed alle esigenze di servizio, gli stessi garantiscano risparmi per la pubblica amministrazione (comma 3).

La violazione delle predette norme dovrà essere valutata ai fini della responsabilità amministrativa e disciplinare dei dirigenti (comma 4).
Le norme sopraindicate costituiscono principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell’art. 117 della Costituzione e quindi applicabili anche a quelle amministrazioni pubbliche che hanno autonomia amministrativa e legislativa le quali dovranno adeguare la propria normativa al riguardo (comma 6).

3. Limiti di spesa per i buoni pasto per il personale dipendente delle pubbliche amministrazioni (comma 7)

È posto il limite di 7 euro al valore dei buoni-pasto per il personale, anche di qualifica dirigenziale, delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato, delle Autorità amministrative indipendenti, della Consob, a decorrere dal 1° ottobre 2012. Da tale data cessano le disposizioni normative e contrattuali più favorevoli.

I contratti stipulati dalle amministrazioni pubbliche per l'approvvigionamento dei buoni pasto attribuiti al personale devono essere adeguati alla disposizione sopraindicata, eventualmente prorogandone la durata e fermo restando l'importo contrattuale complessivo previsto.

I risparmi di spesa costituiscono economie di bilancio e concorrono per gli enti diversi dalle amministrazioni statali al miglioramento dei saldi di bilancio. Tuttavia, tali somme non possono essere utilizzate come risorse per la contrattazione collettiva.

Secondo la relazione tecnica che accompagna il decreto legge il risparmio complessivo che potrebbe essere realizzato a riguardo sarebbe di 53.874.721 euro dei quali 20.588.773 delle regioni, province ed enti locali (valore media ponderata dei buoni € 7,59, mentre quello dei Ministeri sarebbe di € 6,97).

4.  Nuove disposizioni in materia di ferie, riposi e permessi (comma 8)

Per tutto il personale delle pubbliche amministrazioni e quindi anche per il personale degli enti locali, compresi i dirigenti, sono obbligati alla fruizione delle ferie, riposi e permessi e in nessun caso possono essere monetizzate.

Tale disposizione si applica anche nei casi di cessazione del rapporto di lavoro per mobilità, dimissioni, risoluzione, pensionamento e raggiungimento del limite di età, mentre eventuali disposizioni normative e contrattuali più favorevoli cessano di avere applicazione a decorrere dall'entrata in vigore del decreto-legge in esame.

La corresponsione di siffatti compensi diviene illegittima, tale da comportare il recupero della somma e la responsabilità amministrativa e disciplinare del dirigente responsabile.
5.  Divieto di consulenze ad ex dipendenti collocati a riposo (comma 9)

è vietato alle pubbliche amministrazioni, e quindi anche agli enti locali, di assegnare incarichi di studio e consulenze a soggetti, già appartenenti ai ruoli delle stesse e collocati in quiescenza che abbiano svolto, nel corso dell’ultimo anno di servizio, funzioni e attività corrispondenti.

6. Razionalizzazione dei servizi di pagamento delle retribuzioni dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni (commi 10 e 10.bis)

Con il comma 10, attraverso una serie di nuove disposizioni aggiunte all’art. 11 del decreto-legge n. 98 del 2011, è previsto un obbligo (anziché una facoltà, com'era nella previsione dell'articolo 11, comma 9 del citato decreto-legge n. 98/ 2011) di avvalersi, tramite convenzioni, delle procedure informatiche e dei servizi del Ministero dell'economia e delle finanze per il pagamento delle retribuzioni del personale dipendente (il cd. cedolino).
L'obbligo vale per tutte le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1 del decreto legislativo n. 165 del 2001, quindi anche per gli enti locali. Viene meno dunque l'esclusione (che era disposta dall'articolo 1, comma 446, della legge n. 296 del 2006) delle Forze armate, le quali sono peraltro esentate dal pagamento del contributo al Ministero dell'economia e delle finanze, dovuto quale corrispettivo del servizio.

L'obbligo sopra detto può esser derogato dalla singola amministrazione solo qualora essa, nel ricorrere ad altro contraente, fruisca di condizioni di qualità e di prezzo non svantaggiose. Diversamente, gli atti e i contratti posti in essere in violazione sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale.

La comparazione avviene con riferimento ai costi di produzione dei servizi diretti ed indiretti, interni ed esterni sostenuti dalle pubbliche amministrazioni.

7. Valutazione del personale delle pubbliche amministrazioni (commi da 11 a 11.sexies)
è stata introdotta una norma transitoria in materia di valutazione dei dipendenti pubblici, nelle more dei rinnovi contrattuali, ai fini dell’attribuzione del trattamento accessorio collegato alla performance di cui al D.Lgs. n. 150/2009 (legge Brunetta).

Le norme sono le seguenti (comma 11):
· le amministrazioni, ai fini dell'attribuzione del trattamento accessorio collegato alla performance individuale sulla base di criteri di selettività e riconoscimento del merito, dovranno valutare la performance del personale dirigenziale in relazione:

· al raggiungimento degli obiettivi individuali e relativi all'unità organizzativa di diretta responsabilità, nonché al contributo assicurato alla performance complessiva dell'amministrazione; tali obiettivi, predeterminati all'atto del conferimento dell'incarico dirigenziale, devono essere specifici, misurabili, ripetibili, ragionevolmente realizzabili e collegati a precise scadenze temporali (lettera a);
· ai comportamenti organizzativi posti in essere e alla capacità di valutazione differenziata dei propri collaboratori, tenuto conto delle diverse performance degli stessi (lettera b);
· per gli stessi fini (comma 11.bis) la misurazione e valutazione della performance individuale del personale, dovrà essere effettuata dal dirigente in relazione:

· al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali (lettera a));

· al contributo assicurato alla performance dell'unità organizzativa di appartenenza e ai comportamenti organizzativi dimostrati (lettera b);
· nella valutazione della performance individuale non sono considerati i periodi di congedo di maternità, di paternità e parentale (comma 11-ter);
· inoltre, ciascuna amministrazione dovrà monitorare annualmente, con il supporto dell'Organismo Indipendente di Valutazione, l'impatto della valutazione in termini di miglioramento della performance e sviluppo del personale, al fine di migliorare i sistemi di misurazione e valutazione in uso (comma 11-quater);
· ai dirigenti e ai dipendenti, con qualifica non dirigenziale, più meritevoli in esito alla valutazione effettuata, comunque non inferiori al 10% della rispettiva totalità dei dipendenti oggetto della valutazione, secondo i criteri sopra descritti (commi 11 e 11-bis), va attribuito un trattamento accessorio maggiorato di un importo compreso tra il 10% e il 30% del trattamento accessorio medio attribuito ai dipendenti appartenenti alle stesse categorie. Tale attribuzione avviene secondo le modalità previste all'articolo 7 del D.Lgs. 150/2009 e nei limiti delle risorse disponibili ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del D.Lgs. 141/2011.

Tale precisazione si applica ai dirigenti con riferimento alla retribuzione di risultato (comma 11.quinquies);

· infine è imposto alle amministrazioni di rendere nota l'entità del premio mediamente conseguibile dal personale dirigenziale e non dirigenziale e di pubblicare sui propri siti istituzionali i dati sulla distribuzione del trattamento accessorio, in forma aggregata, al fine di dare conto del livello di selettività utilizzato nella distribuzione dei premi e degli incentivi (comma 11.sexies).
2. Razionalizzazione della spesa pubblica (Decreto legge n. 52 del 7 maggio 2012)

Anche il decreto legge n. 52 del 7 maggio 2012, come convertito con modificazioni nella legge n. 94 del 6 luglio 2012 ha delle ricadute sugli enti locali, limitandone a volte anche l’autonomia.

Se ritiene utile accennare in questa pubblicazione anche sulle normative e scelte principali del provvedimento in quanto anche gli enti locali dovranno tenerne conto per le scelte amministrative riguardanti il contenimento della spesa pubblica, non solo per effetto dei limiti posti dal patto di stabilità interno, o per la riduzione dei trasferimenti statali, ma anche per alcuni obblighi che la stessa impone al complesso delle amministrazioni pubbliche.

NB: La normativa contenuta in questo paragrafo sembra dettata particolarmente per le amministrazioni statali, ma non vi è dubbio che abbia dei riflessi anche nella finanza locale e quindi si ritiene utile sintetizzarla anche in questa pubblicazione.

1.
Comitato interministeriale per la revisione della spesa pubblica (art. 1). Al riguardo è stato istituito il comitato interministeriale per la revisione della spesa pubblica.

Va inizialmente ricordato che era già stato istituito con la direttiva del 3 maggio 2012 del presidente del Consiglio dei Ministri un coordinamento all’interno del Governo.
Va ricordato ancora che il rapporto preliminare della direttiva, predisposto a cura del Ministro senza portafoglio con delega all'attuazione del programma del Governo, con particolare riguardo all'analisi e allo studio per il riordino della spesa pubblica, ha quantificato la spesa pubblica 'rivedibile' nel medio periodo in circa 295 miliardi di euro (di questa, la quota maggiore è costituita dalla spesa degli enti sanitari locali, per il 33,1%; Regioni, comuni e province incidono per il 24,3%, lo Stato per il 32,5 %, gli altri enti dell'amministrazione centrale per il 2,4%, gli enti previdenziali per il 2,5% e le Università e gli altri enti locali per il 5,2%per cento).
A breve termine, la spesa rivedibile sarebbe tuttavia inferiore, quantificabile in circa 80 miliardi. La riduzione della spesa per un importo complessivo di 4,2 miliardi per l’anno 2012 previsto per gli ultimi 3 mesi del 2012 posta dall’art. 18 del D.L. 201/2011 è pertanto da ottenersi in 7 mesi (1° giugno-31 dicembre 2012). 

Per conseguire quell'obiettivo di riduzione, ciascun ministro è tenuto a proporre un progetto contenente i corrispondenti interventi di revisione e riduzione della spesa, nonché le misure per gli esercizi futuri, di razionalizzazione organizzativa e di risparmio. Il Presidente del Consiglio dovrà adottare, anche in assenza delle proposte, le necessarie determinazioni.

Ora con il decreto legge in argomento il Comitato interministeriale per la revisione della spesa pubblica ha trovato anche forma giuridica e quindi fonte di rango primario anche se suscettibile di modifica con atto amministrativo del Presidente del Consiglio, avente forma di decreto che però sullo stesso dovranno essere sentite le Commissioni parlamentari competenti.
a) Composizione del Comitato (comma 1)

Il Comitato, presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri è composto da:

· dal ministro delegato per il programma del Governo, 

· dal ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione,

· dal ministro dell'economia e delle finanze (o dal vice ministro da lui delegato) 

· e dal sottosegretario alla Presidenza del consiglio con funzioni di segretario del Consiglio dei ministri.

b) Funzioni del Comitato (sempre comma 1)

Il Comitato è chiamato a svolgere attività di indirizzo e di coordinamento che avranno per oggetto:

· la revisione dei programmi di spesa e dei trasferimenti, destinati alle imprese;

· la razionalizzazione dei servizi e delle attività;

· il ridimensionamento delle strutture;

· la riduzione delle spese per l'acquisto di beni e servizi;

· l'ottimizzazione dell'uso degli immobili.

L'attività del Comitato può peraltro estendersi, sino a ricomprendere l'insieme delle materie indicate dalla direttiva 3 maggio 2012 del Presidente del Consiglio.
Va ricordato che le disposizioni contenute nella parte riguardante l’organizzazione, sostanzialmente contenute al capo 1° del decreto legge in argomento hanno efficacia fino al 31 dicembre 2014. 

Le attività di revisione della spesa dovrà essere concentrata in particolare sui seguenti profili:

· revisione dei programmi di spesa e dei trasferimenti, verificandone l’attualità e l’effica​cia ed eliminando le spese non indispensabili e comunque non strettamente correlate alle missioni istituzionali;

· ridimensionamento delle strutture dirigenziali esistenti, anche in conseguenza della riduzione dei programmi di spesa;

· razionalizzazione delle attività e dei servizi offerti sul territorio e all’estero, finalizzata all’abbattimento dei costi e alla migliore distribuzione del personale, anche attraverso concentrazioni dell’offerta e dei relativi uffici;

· riduzione, anche mediante accorpamento, degli enti strumentali e vigilati e delle società pubbliche;

· riduzione in termini monetari della spesa per acquisto di beni e servizi anche mediante l’individuazione di responsabili unici della programmazione della spesa, nonché attraverso una più adeguata utilizzazione delle procedure espletate dalle centrali di acquisto ed una più efficiente gestione delle scorte;

· ricognizione degli immobili in uso; riduzione della spesa per locazioni, assicurando il controllo di gestione dei contratti; definizione di precise connessioni tra superficie occupata e numero degli occupanti;

· ottimizzazione dell’utilizzo degli immobili di proprietà pubblica anche attraverso compattamenti di uffici e amministrazioni;

· restituzione all'Agenzia del demanio degli immobili di proprietà pubblica eccedenti i fabbisogni;

· estensione alle società in house dei vincoli vigenti in materia di consulenza;

· eliminazione, salvi i casi eccezionali riferibili per esempio a rapporti con Autorità estere, di spese di rappresentanza e spese per convegni;

· proposizione di impugnazioni avverso sentenze di primo grado che riconoscano miglioramenti economici o progressioni di carriera per dipendenti pubblici, onde evitare che le stessa passino in giudicato.
c) Programmi di spending review (commi da 1.bis a 1.quinquies dell’art. 1)

Con l’aggiunta dei commi in titolo, effettuata in sede di conversione in legge, sono stati richiamati molti dei contenuti delle disposizioni sulla revisione della spesa pubblica dettate dall’articolo 01 del decreto-legge n. 138 del 2011, con la finalità di stabilire un nesso funzionale tra tale articolo ed la nuova disciplina sulla razionalizzazione della spesa prevista dal provvedimento in argomento.
Va ricordato che l'articolo 01 del decreto legge n. 138/2011 prevede la predisposizione di un programma per la riorganizzazione della spesa pubblica diretto ad individuare, attraverso la sistematica comparazione di costi e risultati a livello nazionale ed europeo, eventuali criticità nella produzione ed erogazione dei servizi pubblici, nonché l'avvio di un ciclo di “spending review”, mirato alla definizione dei costi standard dei programmi di spesa delle amministrazioni centrali dello Stato.

In particolare tale articolo attribuiva al Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con i Ministeri interessati, il compito di presentare al Parlamento entro il 30 novembre 2011 un programma per la riorganizzazione della spesa pubblica.

Detto programma, dato l'obiettivo di razionalizzazione della spesa e di superamento del criterio della spesa storica, doveva prevedere in particolare, in coerenza con la legge 4 marzo 2009, n. 156:

· le linee-guida per l'integrazione operativa delle agenzie fiscali;

· la razionalizzazione di tutte le strutture periferiche dell'amministrazione dello Stato e la loro tendenziale concentrazione in un ufficio unitario a livello provinciale;

· il coordinamento delle attività delle forze dell'ordine, ai sensi della legge 1 aprile 1981, n. 1217; 
· l'accorpamento degli enti della previdenza pubblica;

· la razionalizzazione dell'organizzazione giudiziaria civile, penale, amministrativa, militare e tributaria a rete;

· la riorganizzazione della rete consolare e diplomatica.

Con il programma dovevano comunque essere individuate eventuali criticità nella produzione e nell'erogazione dei servizi pubblici, anche al fine di evitare possibili duplicazioni di strutture e di implementare strategie di miglioramento dei risultati ottenibili a parità di stanziamenti.
2.
Ora con i commi aggiuntivi sono riproposte le seguenti disposizioni:

· il predetto Comitato dovrà presentare al Parlamento entro il 30 settembre 2012 (e non più entro il 30 novembre 2011), un programma per la riorganizzazione della spesa pubblica, nel quale dovranno essere specificati gli interventi e le misure adottati o in via di adozione, nonché forme di monitoraggio sugli stessi al fine di valutarne la relativa efficacia. Al programma è associata la indicazione dei risparmi di spesa per ogni singolo intervento, anche attraverso la sistematica comparazione di costi e risultati a livello nazionale ed europeo, eventuali criticità nella produzione ed erogazione di servizi pubblici, anche per evitare possibili duplicazioni di strutture (comma 1.bis);

· nell’ambito della risoluzione parlamentare di approvazione della Nota di aggiornamento al documento di economia e finanza dovranno essere indicati i disegni di legge collegati mediante cui attuare il predetto programma (comma 1.ter);

· entro 20 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in argomento, il Comitato definisce le modalità di predisposizione di tale programma, sul quale, entro il termine di 30 giorni dalla trasmissione alle Camere, dovranno essere espressi i pareri delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari (comma 1.quater);

· il Governo (anziché il Ministro dell’eco​nomia), avvalendosi del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e con la collaborazione del Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisti di beni e servizi, dovrà dare inizio a partire dalla data di dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge un ciclo di spending review per la definizione dei costi standard dei programmi di spesa delle amministrazioni dello Stato. Per le amministrazioni periferiche dovranno essere proposte specifiche metodologie, anche al fine di una più efficiente allocazione delle risorse che le renda effettivamente utilizzabili dalle amministrazioni medesime.

3.
Razionalizzazione del patrimonio pubblico e riduzione dei costi per locazioni passive (articolo 3, decreto legge n. 95/2012)

La normativa che segue si applica a tutte le amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione come individuato dall’ISTAT.

Fra dette amministrazioni pubbliche vi sono:

· le amministrazioni locali e loro agenzie, enti e consorzi, incluse autorità portuali e aziende ospedaliere e sanitarie locali, camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura; fondazioni lirico-sinfoniche, parchi nazionali, teatri stabili ad iniziativa pubblica, alcuni istituti di istruzione universitaria pubblici;

· gli enti nazionali di previdenza e assistenza sociale.

Le disposizioni sono le seguenti:

a) Blocco degli aumenti ISTAT sui canoni di locazione (comma 1)
è disposto il 'blocco', per gli anni 2012, 2013 e 2014, degli adeguamenti Istat dei canoni di locazione per immobili (quale ne sia la proprietà, pubblica o privata) dei quali sia locataria una pubblica amministrazione.
La relazione che accompagna il decreto legge stima al riguardo un risparmio per l’anno in corso (2012) di 5 milioni per le amministrazioni dello Stato e altrettanti per gli enti territoriali e, per l’anno 2013, di 16 milioni per lo Stato e di 17 milioni per gli enti territoriali.

b) L’uso gratuito reciproco di immobili dello Stato e degli enti territoriali (comma 2)
È disposto, modificando alcune disposizioni del D.P.R. n. 296/2005 (art. 10 e 11) e della legge n. 311/2004 (art. 1, comma 439), che alle Regioni ed agli enti locali possa essere concesso, per fini istituzionali, l’uso gratuito di beni immobili di proprietà dello Stato e, reciprocamente, che allo Stato possa essere concesso, sempre per fini istituzionali, l’uso gratuito di beni immobili di proprietà delle Regioni e degli enti locali.
c) Possibilità di recedere dai contratti in essere (comma 3)
Gli enti territoriali possono, entro il 31 dicembre 2012, recedere dai contratti in essere, anche in deroga alle clausole contrattuali.

d) Rideterminazione dei canoni di locazione per le pubbliche amministrazioni (commi 4, 5 e 6)
Sono state stabilite le seguenti disposizioni:

· (comma 4) ai fini del contenimento della spesa pubblica, con riferimento ai contratti di locazione passiva aventi ad oggetto immobili a uso istituzionale stipulati dalle Amministrazioni centrali, nonché dalle Autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) i canoni di locazione vanno ridotti a decorrere dal 1° gennaio 2015 della misura del 15% di quanto attualmente corrisposto. 

A decorrere dal 15 agosto 2012 la predetta disposizione va applicata comunque ai contratti di locazione scaduti o rinnovati dopo tale data. 

La riduzione del canone di locazione va inserita automaticamente nei contratti in corso ai sensi dell'articolo 1339 Codice civile, anche in deroga alle eventuali clausole difformi apposte dalle parti, salvo il diritto di recesso del locatore. 

Analoga riduzione si applica anche agli utilizzi in essere in assenza di titolo alla data di entrata in vigore dal 15 agosto 2012;

· inoltre, il rinnovo del rapporto di locazione è consentito solo in presenza e coesistenza delle seguenti condizioni:

a)  disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per il pagamento dei canoni, degli oneri e dei costi d’uso, per il periodo di durata del contratto di locazione;

b)  permanenza per le Amministrazioni dello Stato delle esigenze allocative in relazione ai fabbisogni espressi agli esiti dei piani di razionalizzazione disposti dall’Agenzia del demanio, ove già definiti, nonché di quelli di riorganizzazione ed accorpamento delle strutture previste dalle norme vigenti. 

· (comma 5) tali rinnovi sono comunque condizionati alla disponibilità di risorse finanziarie per il pagamento del canone e dei costi d'uso, per l'intero lasso di durata del contratto. Devono inoltre permanere le esigenze di ricorrere alla locazione, una volta condotti a termine piani di razionalizzazione degli spazi. 

In assenza di tali condizioni, il contratto di locazione è risolto di diritto. La risoluzione interviene alla scadenza del contratto. 

Se invece tali condizioni sussistano, e tuttavia il proprietario abbia già esercitato il diritto di recesso la prosecuzione dell'utilizzo, deve essere autorizzata dal Ministero competente (d'intesa con il ministero dell'economia e finanza), per le amministrazioni centrali e gli enti pubblici vigilati; ovvero comunicato (previa autorizzazione del​l'organo di vertice dell'amministrazione) all'Agenzia del demanio, per le amministrazioni territoriali.

Qualora l'Agenzia non ravvisi la convenienza tecnica ed economica, la stessa dovrà trasmettere gli atti alla Procura regionale competente della Corte dei conti;
· (comma 6) per i contratti di locazione passiva, aventi ad oggetto immobili ad uso istituzionale di proprietà di terzi, di nuova stipulazione a cura delle Amministrazioni di cui al precedente primo allinea (amministrazioni centrali dello Stato) va applicata la riduzione del 15% sul canone congruito dall'Agenzia del Demanio, ferma restando la permanenza dei fabbisogni espressi, nell'ambito dei piani di razionalizzazione ove già definiti, nonché in quelli di riorganizzazione ed accorpamento delle strutture previste dalle norme vigenti:

· (commi 7 e 8) le predette disposizioni sono di principio ai fini del coordinamento della finanza pubblica per le regioni e province autonome e agli enti del servizio sanitario nazionale, per cui agli stessi non si applicano in via diretta; le stesse poi non trovano applicazione ai fondi comuni di investimento immobiliare già costituiti ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410.

e) Utilizzazione degli spazi ad uso ufficio (commi 9 e10)
· È prevista (comma 9), con l’aggiunta di un comma 222.bis alla legge n. 191/2003 (legge finanziaria 2004), l'ottimizzazione degli spazi ad uso ufficio che dovrà essere perseguita dalle Amministrazioni statali rapportando gli stessi alle effettive esigenze funzionali degli uffici e alle risorse umane impiegate avuto riguardo ad un parametro di riferimento compreso tra 20 e 25 metri quadrati per addetto. Le Amministrazioni interessate dovranno porre in essere entro 90 giorni dalla data di pubblicazione della presente disposizione piani di razionalizzazione degli spazi nel rispetto dei parametri sopraindicati senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
Detti piani devono essere comunicati all'Agenzia del Demanio. 

Le medesime Amministrazioni dovranno comunicare al Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, il rapporto mq/addetto scaturente dagli indicati piani di razionalizzazione dalle stesse predisposti. 

In caso di nuova costruzione o di ristrutturazione integrale, il rapporto mq/addetto è determinato dall'Agenzia del Demanio entro il 31 dicembre 2012. 

Una quota parte pari al 15% dei risparmi di spesa conseguiti dalle singole amministrazioni ad esito della razionalizzazione degli spazi sarà utilizzata dalle stesse in sede di predisposizione del bilancio di previsione per l'anno successivo a quello in cui è stata verificata e accertata con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze la sussistenza dei risparmi di spesa conseguiti, per la realizzazione di progetti di miglioramento della qualità dell'ambiente di lavoro e di miglioramento del benessere organizzativo purché inseriti nell'ambito dei piani di razionalizzazione.

Nella predisposizione di tali piani di ottimizzazione e razionalizzazione degli spazi dovranno in ogni caso essere tenute in considerazione le vigenti disposizioni sulla riduzione degli assetti organizzativi, ivi comprese quelle recate dal decreto in argomento. 

Le presenti disposizioni costituiscono principio a cui le Regioni e gli Enti locali, negli ambiti di rispettiva competenza, dovranno adeguare i propri ordinamenti.

· (sempre comma 9) con l’aggiunta del comma 222.ter alla predetta legge, è stato stabilito che, al fine del completamento del processo di razionalizzazione e ottimizzazione dell'utilizzo, a qualunque titolo, degli spazi destinati all'archiviazione della documentazione cartacea, le Amministrazioni statali dovranno procedere entro il 31 dicembre di ogni anno, allo scarto degli atti di archivio. Le Amministrazioni che non hanno attivato tali operazioni non potranno essere destinatarie della quota parte del 15% dei risparmi di spesa previsti nella disposizione del precedente allinea. 

Le predette Amministrazioni dovranno comunicare annualmente all'Agenzia del Demanio gli spazi ad uso archivio resisi liberi all'esito della predetta procedura, per consentire di avviare, ove possibile, un processo di riunificazione, in poli logistici allo scopo destinati, degli archivi di deposito delle Amministrazioni.

· È previsto l’obbligo (comma 10) per gli Enti pubblici non territoriali ricompresi nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuato dall’ISTAT, dovranno comunicare all'Agenzia del Demanio, entro e non oltre il 31 dicembre di ogni anno, gli immobili o porzioni di essi di proprietà dei medesimi, al fine di consentire la verifica della idoneità e funzionalità dei beni ad essere utilizzati in locazione passiva dalle Amministrazioni statali per le proprie finalità istituzionali.

L’Agenzia del Demanio, verificata la rispondenza dei predetti immobili alle esigenze allocative delle Amministrazioni dello Stato, ne darà comunicazione agli Enti medesimi.

In caso di inadempimento dei predetti obblighi di comunicazione, l'Agenzia del Demanio dovrà effettuare la segnalazione alla competente procura regionale della Corte dei Conti.

Da questo obbligo non sono tenuti gli enti territoriali.

f) Alienazione degli immobili degli istituti di previdenza (comma 11.bis)

In considerazione delle particolari condizioni del mercato immobiliare e della difficoltà di accesso al credito, al fine di agevolare e semplificare le dismissioni immobiliari da parte degli enti previdenziali il termine per l'esercizio da parte dei conduttori del diritto di prelazione sull'acquisto di abitazioni oggetto delle predette procedure non può essere inferiore a 120 giorni a decorrere dalla ricezione dell'invito dell'ente. 

I termini non ancora scaduti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento sono prorogati, di diritto, di 120 giorni. 

Al fine di agevolare l'acquisto della proprietà da parte dei conduttori, l'eventuale sconto offerto dagli enti proprietari a condizione che il conduttore conferisca mandato irrevocabile e che tale mandato, unitamente a quelli conferiti da altri conduttori di immobili siti nel medesimo complesso immobiliare, raggiunga una determinata percentuale dei soggetti legittimati alla prelazione, spetta al conduttore di immobili non di pregio anche in assenza del conferimento del mandato. Tale disposizione va applicata anche alle procedure in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto quando non sia già scaduto il termine per l'esercizio del diritto di prelazione. 

g) Valorizzazione e utilizzazione ai fini economici dei beni immobili di Stato (comma 14)

Secondo il comma 3 dell’art. 3.bis del D.L. n. 351/2001 relativo alle locazioni o concessioni di beni immobili di particolare valore storico o artistico è previsto che agli enti territoriali interessati alla valorizzazione degli immobili di proprietà dello Stato mediante accordi di programma, è riconosciuta una somma non inferiore al 50% e non superiore al 100% del contributo di costruzione dovuto in base al Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, per l’esecuzione delle opere necessarie alla riqualificazione e riconversione. Tale importo è corrisposto dal concessionario all’atto del rilascio o dell’efficacia del titolo abitativo edilizio. Sono coinvolti quindi anche i comuni:

· ora con il comma 14 in titolo, infatti, è previsto che i beni immobili di proprietà dello Stato individuati come sopraindicato potranno essere concessi o locati a privati, a titolo oneroso ai fini della riqualificazione e riconversione dei medesimi beni tramite interventi di recupero, restauro, ristrutturazione – con la eliminazione del previsto limite massimo di 50 anni per la durata delle locazioni e concessioni di valorizzazione (lett. a.) 

Secondo la relazione che accompagna il decreto legge, la modifica apportata deriverebbe dalla circostanza che gli oneri di investimento a carico dei concessionari per la progettazione, il recupero, la trasformazione, il restauro e la ristrutturazione di immobili pubblici sottoposti a vincoli storico-artistici ed archeologici possono essere, in casi non residuali, talmente rilevanti da non consentirne l'ammortamento anche nell'arco temporale di cinquanta anni; da qui l'opportunità di introdurre maggiore flessibilità nella determinazione della durata complessiva della concessione, la cui valutazione è in ogni caso rimessa all'Agenzia dei demanio;
· competerà all'Agenzia del demanio (anziché al Ministero dell’economia e delle finanze) la convocazione delle conferenze di servizi o la promozione di accordi di programma per sottoporre all'approvazione iniziative per la valorizzazione degli immobili (lett. b);
· ai comuni interessati dai predetti procedimenti viene riconosciuta, per l'intera durata della concessione o della locazione, una quota pari al 10% del relativo canone. Inoltre, viene subordinata ad una espressa previsione del bando di gara l'operatività del meccanismo premiale attualmente previsto in favore degli stessi comuni (consistente in una somma non inferiore al 50% e non superiore al 100% del contributo di costruzione dovuto per l'esecuzione delle opere necessarie alla riqualificazione e riconversione del bene). 

Nella relazione che accompagna il decreto legge viene evidenziato che il riconoscimento ai Comuni di una quota premiale pari al 10% del canone di concessione punterebbe tra l'altro a replicare il meccanismo virtuoso già ampiamente collaudato con l'articolo 3, comma 15, del citato decreto-legge n. 351 del 2001, che prevede il riconoscimento agli enti territoriali interessati dal procedimento di valorizzazione di una quota premiale - non inferiore al 5 per cento e non superiore ai 15% del ricavato attribuibile alla rivendita degli immobili valorizzati: tale meccanismo avrebbe consentito un incremento esponenziale del numero di processi di valorizzazione su immobili di proprietà dello Stato portati a compimento dagli enti territoriali nei tempi concordati.

Tale norma servirebbe pertanto a favorire l'ampliamento del numero di concessioni di valorizzazione, con conseguente incremento delle entrate erariali da riscossione di nuovi canoni (lett. c);
·    è stata introdotta la possibilità di prevedere - nei bandi di gara predisposti dall'Agenzia del demanio, ove richiesto dalla specifica iniziativa di valorizzazione - per il concessionario di subconcedere le attività economiche o di servizio per i cittadini derivanti dall'introduzione di nuove destinazioni d'uso del bene.

Viene altresì specificato che a tali concessioni non si applica il divieto di subconcessione (lett. d)).
4. Istituito il Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisto di beni e servizi (artt. 2 e 5, decreto legge n. 52/2012)

Con gli artt. 2 e 5 del decreto legge in titolo, va istituito da parte del Presidente del Consiglio dei ministri, un Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisti e servizi e ne andranno definiti i poteri.

1. Istituzione e funzionalità del Commissario straordinario (art. 2)

a) Funzioni

È previsto che, nell’ambito della razionalizzazione della spesa pubblica ed ai fini di coordinamento della finanza pubblica, di perequazione delle risorse finanziarie e di riduzione della spesa corrente della pubblica amministrazione, garantendo altresì la tutela della concorrenza attraverso la trasparenza ed economicità delle relative procedure, il Presidente del Consiglio dei Ministri può nominare un Commissario straordinario con il compito di definire il livello di spesa per acquisti di beni e servizi, per voci di costo, delle amministrazioni pubbliche.

La nomina del Commissario avviene su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro per i rapporti con il Parlamento delegato per il programma di Governo (comma 1).

Competeranno a detto Commissario, oltre che la definizione dei livelli di spesa per gli acquisti di beni e servizi delle amministrazioni pubbliche, anche:

· la supervisione, il monitoraggio e il coordinamento dell’attività di approvvigionamento di beni e servizi delle pubbliche amministrazioni;

· le attività di ottimizzazione, in collaborazione con l’Agenzia del Demanio, dell’utilizzazione degli immobili di proprietà pubblica, anche al fine di ridurre i canoni ed i costi di gestione delle amministrazioni 

· la revisione della spesa delle pubbliche amministrazioni, quale collaboratore del Ministro delegato. (sempre comma 1, art. 2)
b) Soggetti inclusi fra “amministrazioni pubbliche” nei confronti dei quali vanno applicate queste norme sono compresi (comma 2, art. 2):

· tutte le amministrazioni, autorità, anche indipendenti, organismi, uffici, agenzie o soggetti pubblici comunque denominati ;

· gli enti locali;

· le società a totale partecipazione pubblica, diretta ed indiretta; 

NB: Alle società a partecipazione pubblica ed alle loro controllate che gestiscono servizi di interesse generale su tutto il territorio nazionale la nuova disciplina si applica solo qualora abbiano registrato perdite negli ultimi tre esercizi..

· le società non quotate controllate da soggetti pubblici;

· limitatamente alla spesa sanitaria, le amministrazioni regionali commissariate per la redazione e l’attuazione del piano di rientro dal disavanzo sanitario.
Ciascuna amministrazione potrà individuare un responsabile per l’attività di razionalizzazione della spesa.

Come può essere notato il complesso dei soggetti considerati a questo fine come “amministrazioni pubbliche” è molto più ampio di quello ordinariamente considerato dal comma 2 dell’art. 1 del D.Lgs. n. 165/2001.

c) Nel rispetto della loro autonomia costituzionale è poi previsto:

· la Presidenza della Repubblica, il Senato della Repubblica, la Camera dei deputati e la Corte costituzionale, in conformità con quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, valuteranno le iniziative volte a conseguire gli obiettivi di cui al decreto in argomento. (comma 2.bis, art. 2);

· per la definizione del livello di spesa come sopra indicato, nelle regioni non commissariate (incluse quelle sottoposte al rientro) il Commissario, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, di differenziazione, di adeguatezza e di leale collaborazione, dovrà formulare proposte al Presidente della regione interessata, comunicandole al Ministero dell’economia e delle finanze (comma 4, art. 2);
· per tutte le regioni, comprese le province autonome di Trento e Bolzano, le disposizioni sopraindicate costituiscono principi di coordinamento della finanza (comma 5, art. 2).

2. Poteri del Commissario straordinario (art. 5)

Con l’art. 5 sono stati conferiti al Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisti di beni e servizi una serie di poteri di coordinamento dell’attività di spending review con il coinvolgimento di tutte le amministrazioni pubbliche, a carico delle quali sono introdotti nuovi obblighi informativi e specificatamente:

a) il diritto di corrispondere con tutte le pubbliche amministrazioni e gli enti di diritto pubblico e di richiedere ad essi la collaborazione ai fini dell’adempimento delle sue funzioni (comma 1).

Sotto questo profilo, al Commissario straordinario è attribuito il potere di:

· chiedere informazioni e documenti alle singole amministrazioni e alle società a totale partecipazione pubblica diretta e indiretta;

· di disporre che vengano svolte ispezioni e verifiche da parte dell’Ispettorato per la funzione pubblica e del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato nei confronti delle suddette amministrazioni e società; 
· di richiedere la collaborazione della Guardia di finanza, previe intese con il Comando generale. Al riguardo, le amministrazioni pubbliche e le società a totale partecipazione pubblica che svolgono compiti di centrale di committenza hanno l’obbligo di trasmettere i dati ed i documenti richiesti, nonché l'obbligo di ampia collaborazione con il Commissario;.

b) fatto salvo quanto specificamente previsto per le regioni, lo stesso Commissario ha il potere di definire, per voci di costo, il livello di spesa per acquisti di beni e servizi delle amministrazioni pubbliche e può emanare direttive generali alle società a totale partecipazione pubblica e le loro controllate, finalizzate all’ottimizzazione delle procedure di acquisto di beni e servizi alle quali gli organi di amministrazione delle stesse devono attenersi nell’ambito della propria autonomia gestionale (comma 2); 

c) segnalare al Consiglio dei ministri e al Presidente della Regione interessata le norme di legge o di regolamento, ovvero i provvedimenti amministrativi di carattere generale, che comportano spese o voci di costo delle singole amministrazioni, che possono essere razionalizzate, ovvero soppresse o ridotte e, conseguentemente, di proporre alle amministrazioni i necessari provvedimenti amministrativi, regolamentari e legislativi funzionali al contenimento della spesa (comma 3); 
d) esprimere pareri in merito alle iniziative necessarie per rimuovere o prevenire gli eccessi di spesa; detti pareri possono essere pubblicati nei modi più congrui in relazione all’importanza delle situazioni discorsive (comma 4);

e) proporre al Presidente del Consiglio dei ministri, o al Ministro da questi delegato, o, per le regioni, al Presidente della regione interessata ovvero o, per le Regioni commissariate per l'attuazione del piano di rientro del disavanzo sanitario, al Commissario ad acta per le disposizioni in ambito sanitario o, per gli enti locali, al Presidente della provincia e al Sindaco interessato, di adottare le seguenti misure (comma 5):
· la sospensione, la revoca o l’annullamento d’ufficio di singole procedure relative all’acquisto di beni e servizi, motivandole per ragioni di opportunità;
· l’introduzione di specifici obblighi informativi a carico delle pubbliche amministrazioni, finalizzati alla trasparenza e all’esercizio dell’attività di monitoraggio che compete al Commissario.

La proposta del Commissario per l’adozione delle suddette misure deve essere motivata;

f) i provvedimenti adottati ai sensi della precedente lettere e) saranno, inoltre, segnalati al Presidente della Corte dei conti, anche ai fini di quanto previsto dall’articolo 11 della legge 4 marzo 2009, n. 15.

Per quanto concerne specificamente le regioni, il Presidente della Corte dei conti dovrà provvedere poi a comunicare detti provvedimenti alla competente sezione regionale di controllo della stessa Corte (comma 6);

g) segnalare alle amministrazioni le misure di razionalizzazione della spesa, fissando un termine per il raggiungimento degli obiettivi prefissati. Tra queste misure è espressamente indicata l’attivazione e lo sviluppo di centrali di acquisto regionali (comma 7).
La segnalazione delle misure di razionalizzazione della spesa dovrà essere fatta, oltre che alle amministrazioni, anche alla Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica. Scaduto tale termine, il Consiglio dei Ministri potrà autorizzare l’esercizio di poteri sostitutivi dei vertici delle amministrazioni inadempienti, nel rispetto dell’articolo 120 della Costituzione.

h) promuovere lo sviluppo del sistema a rete delle centrali acquisto, come più volte raccomandato dalla legislazione di questi ultimi anni (comma 7.bis).

4 Per acquisto di beni e servizi e per appalti lavori pubblici

1.
Nuove disposizioni per gli acquisti di beni e servizi attraverso gli strumenti della CONSIP (art. 1, commi diversi, decreto legge n. 95/2012)

Con l’art. 1 del decreto legge n. 95/2012 (revisione spesa pubblica) sono state introdotte diverse nuove disposizioni per l’acquisto di beni e servizi alle quali dovranno attenersi tutte le amministrazioni pubbliche.

Le nuove disposizioni sono le seguenti:

1. Ambito oggettivo di contratti dichiarati nulli (comma 1)

Va preliminarmente premesso che secondo la normativa vigente (art.1, comma 499, D.Lgs. n. 296/2006) è previsto che per le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti e scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, un decreto del Ministro dell'economia e delle finanze individua, entro il mese di gennaio di ogni anno, le tipologie di beni e servizi per le quali le suddette amministrazioni sono obbligate ad approvvigionarsi utilizzando le convenzioni quadro CONSIP.

Le restanti amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 del D.Lgs. n. 165/2001, tra le quali dunque anche gli enti territoriali, hanno la facoltà di ricorrere alle convenzioni CONSIP o alle convenzioni stipulate dalle centrali regionali di acquisto, ovvero hanno l’obbligo di utilizzarne i parametri di prezzo-qualità come limiti massimi per la stipula dei contratti.

Gli enti del servizio sanitario nazionale (aziende sanitarie ed ospedaliere) sono in ogni caso tenuti ad approvvigionarsi di beni e servizi utilizzando le convenzioni stipulate dalle centrali regionali di acquisto di riferimento.

Ai sensi dell’articolo 1, commi 455 e 456, della legge n. 296/2006, è previsto che le regioni possono costituire centrali di acquisto anche assieme ad altre regioni, che operano quali centrali di committenza per appalti di lavori, servizi e forniture, a favore delle amministrazioni territoriali di riferimento (regioni, enti locali, enti del Servizio sanitario nazionale e delle altre pubbliche amministrazioni aventi sede nello stesso territorio).

Le centrali regionali di acquisto, per gli ambiti territoriali di competenza, devono stipulare convenzioni quadro e, con Consip, costituiscono un “sistema a rete” degli acquisti delle pubbliche amministrazioni.

Sono dichiarati nulli, a partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto n. 95/2012 (15 agosto 2012), i contratti stipulati in violazione dell’art. 26, comma 3, della legge n. 488/1999, cioè affidamento alla Concessionaria servizi informatici pubblici - CONSIP S.p.A. i compiti di struttura di servizio per gli acquisti centralizzati di beni e servizi della pubblica amministrazione.

La violazione di tale obbligo costituisce illecito disciplinare e responsabilità correlata amministrativa. Il danno erariale derivante dalla predetta violazione va calcolato facendo riferimento alla differenza tra il prezzo, ove indicato, dei detti strumenti di acquisto e quello indicato nel contratto.

È stato invece stabilito che le centrali di acquisto regionali, pur tenendo conto dei parametri di qualità e di prezzo degli strumenti di acquisto messi a disposizione da CONSIP non sono soggette alle disposizioni del citato art. 26, comma 3, della legge n. 488/1999, quanto sopraindicato.

2. Coinvolgimento negli appalti pubblici anche delle medie e piccole imprese – condizioni (comma 2 e 2.bis)

· È stato stabilito che i criteri di partecipazione alle gare devono essere tali da non escludere le piccole e medie imprese (PMI), integrando così l’art. 2, comma 1-bis, del D.Lgs. n. 163/2006 (Codice dei contratti pubblici) ed eliminando la disposizione che prevedeva l’illegittimità dei criteri che fissavano, senza congrua motivazione, limiti di accesso connessi al fatturato aziendale, nonché quella che disponeva l’abrogazione dell’art. 11, comma 6, del decreto legge n. 98/2011 (comma 2).
· È stabilito ancora che:

· sono illegittimi i criteri che fissano, senza congrua motivazione, limiti di accesso connessi al fatturato aziendale (comma 2.bis, lett. b), aggiungendo la norma al comma 2 dell’art. 41 del codice dei contratti;

· circa le garanzie a corredo dell’offerta (art. 75, comma 1 del codice) è stato aggiunto che, nel caso di procedure di gara realizzate in forma aggregata da centrali di committenza, l'importo della garanzia è fissato nel bando o nell'invito nella misura massima del 2% del prezzo base (comma 2.bis, lett. c);

· circa la cauzione definitiva che è fissata pari al 10% dell’importo contrattuale (art. 113, comma 1, del codice) è stata aggiunta la norma secondo la quale, nel caso di procedure di gara realizzate in forma aggregata da centrali di committenza, l'importo della garanzia è fissato nel bando o nell'invito nella misura massima del 10% dell'importo contrattuale.
Rimane in vigore però anche quella secondo la quale in caso di aggiudicazione con ribasso d’asta superiore al 10%, la garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10%; ove il ribasso sia superiore al 20%, l’aumento è di 2 punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 20% (comma 2.bis, lett. d)).

3. Disposizioni varie per le convenzioni quadro CONSIP ( commi 3 e 10-16.bis)

a. a.  Norma transitoria (comma 3)

È consentito alle amministrazioni pubbliche, in deroga a quanto indicato al precedente paragrafo 1, di procedere, qualora la convenzione non sia ancora disponibile e in caso di motivata urgenza, allo svolgimento di autonome procedure di acquisto dirette alla stipula di contratti aventi durata e misura strettamente necessaria e sottoposti a condizione risolutiva nel caso di disponibilità della detta convenzione.

b. Obbligo di comunicazione al commissario stra​ordinario ed alla CONSIP - Obblighi del commissario (commi 10 e 11):
· Le centrali di committenza sono obbligate di comunicare al commissario straordinario di cui all’articolo 1 del decreto-legge n. 52/2012 (vedi anche argomento n. 4 della Sezione 3 “Riduzione della spesa pubblica di questa pubblicazione) ed alla Consip s.p.a. l’avvenuta stipula dei contratti quadro e delle convenzioni (comma 10);
· il predetto Commissario straordinario dovrà istituire tramite Consip s.p.a., un elenco delle centrali di committenza. La Consip dovrà pubblicare i dati relativi ai contratti ed alle convenzioni di cui al successivo paragrafo 5. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze saranno stabilite le modalità di attuazione delle presenti disposizioni (comma 11).
c. Possibilità di riduzione delle condizioni economiche (commi 12 e 13)

· L’aggiudicatario delle convenzioni stipulate da Consip e dalle centrali di committenza regionali potrà offrire a Consip e alle centrali di committenza regionali, nel corso della durata della rispettiva convenzione e dei relativi contratti attuativi, una riduzione delle condizioni economiche previste nella convenzione che troverà applicazione nei relativi contratti attuativi stipulati e stipulandi a far data da apposita comunicazione che Consip. e le centrali di committenza dovranno pubblicare sui relativi portali previa verifica dell’effettiva riduzione (comma 12);
· È consentito alle amministrazioni pubbliche che abbiano validamente stipulato un contratto di fornitura o di servizi di recedere in qualsiasi tempo dal contratto, previa formale comunicazione all’appaltatore con preavviso non inferiore a 15 giorni e previo pagamento delle prestazioni già eseguite oltre al decimo delle prestazioni non ancora eseguite. 

Il predetto diritto di recesso è limitato al caso in cui, tenuto conto anche dell’importo dovuto per le prestazioni non ancora eseguite, i parametri delle convenzioni stipulate da Consip S.p.A., successivamente alla stipula del predetto contratto, siano migliorativi rispetto a quelli del contratto stipulato e l’appaltatore non acconsenta ad una modifica, proposta da Consip s.p.a., delle condizioni economiche tale da rispettare il limite di cui alla convenzione (comma 13).

Va ricordato che l’inserimento automatico del diritto di recesso sopraindicato dei contratti in corso è già previsto dall’art. 1339 del codice civile (le clausole, i prezzi di beni o di servizi, imposti dalla legge, sono di diritto inseriti nel contratto, anche in sostituzione delle clausole difformi apposte dalle parti), cui la predetta norma fa anche riferimento.

Detto articolo prevede che tale inserimento automatico può aver luogo anche in deroga alle eventuali clausole difformi apposte dalle parti.
L’amministrazione pubblica che non abbia esercitato il diritto di recesso è obbligata a darne comunicazione alla Corte dei conti, entro il 30 giugno di ogni anno, ai fini del controllo successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio.

d. Ulteriore norma transitoria (comma 14):

È consentito alla Consip S.p.A. ed alle centrali di committenza regionali di stipulare convenzioni aventi durata fino al 30 giugno 2013 con gli operatori economici che – nell’ambito delle procedure di gara - abbiano presentato le prime tre offerte ammesse nelle relative procedure e che offrano condizioni economiche migliorative tali da determinare il raggiungimento del punteggio complessivo attributo all’offerta presentata dall’aggiudicatario della relativa procedura.

e. Convenzioni quadro CONSIP alle quali è possibile ricorrere dalla data del 15 agosto 2012 (commi 15 e 16):

Per tali convenzioni le quantità ovvero gli importi massimi complessivi ivi previsti sono incrementati in misura pari alla quantità ovvero all’importo originario, a decorrere dalla data di esaurimento della convenzione stessa, laddove questa intervenga prima del 31.12.2012.

È comunque fatta salva la facoltà di recesso dell’aggiudicatario da esercitarsi entro 30 giorni, rispettivamente, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge e dalla comunicazione dell’aggiu​di​ca​zione (comma 15);
La citata proroga decorrerà dalla data di esaurimento della convenzione originaria e solo se a tale data non sarà già intervenuta da parte della stessa centrale di committenza la pubblicazione di una procedura di gara per la stipula di una nuova convenzione avente ad oggetto prodotti o servizi analoghi (comma 16).
L’aggiudicatario avrà comunque facoltà di recesso, la quale va esercitata secondo le modalità di cui al precedente secondo periodo.

f.  Convenzioni in deroga (comma 16.bis)

In casi di particolare interesse per l’ammi​nistrazione, le convenzioni quadro potranno essere stipulate con una o più imprese alle condizioni contrattuali migliorative rispetto a quelle proposte dal miglior offerente.

Tale disposizione è stata aggiunta al comma 1 dell’art. 26 della legge n. 488/1999 la quale stabilisce che il Ministero dell’economia e delle finanze, nel rispetto della vigente normativa in materia di scelta del contraente, stipula, anche avvalendosi di società di consulenza specializzate, selezionate anche in deroga alla normativa di contabilità pubblica, con procedure competitive tra primarie società nazionali ed estere, convenzioni con le quali l'impresa prescelta si impegna ad accettare, sino a concorrenza della quantità massima complessiva stabilita dalla convenzione ed ai prezzi e condizioni ivi previsti, ordinativi di fornitura di beni e servizi deliberati dalle amministrazioni dello Stato anche con il ricorso alla locazione finanziaria. I contratti conclusi con l'accettazione di tali ordinativi non sono sottoposti al parere di congruità economica.

4. Disposizioni volte allo sviluppo del sistema elettronico per acquisti di ben i e servizi della pubblica amministrazione (art. 1, commi 4, 6 e 17-18)

a. a. Riserva per i comuni (comma 4)

L’attuale comma 3.bis dell’art. 33 del codice dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (D.Lgs. n. 163/2006) stabilisce che i Comuni con popolazione non superiore a 5.000 abitanti ricadenti nel territorio di ciascuna Provincia devono affidare obbligatoriamente ad un'unica centrale di committenza l'acquisizione di lavori, servizi e forniture nell'ambito delle unioni dei comuni, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici.

A tale disposizione è aggiunto che, in alternativa, gli stessi Comuni possono effettuare i propri acquisti attraverso gli strumenti elettronici di acquisto gestiti da altre centrali di committenza di riferimento, ivi comprese le convenzioni Consip ed il mercato elettronico della pubblica amministrazione di cui all’articolo 328 del Regolamento di esecuzione ed attuazione del predetto codice dei contratti.

b.  Apposite specifiche sezioni di committenza nel mercato elettronico della pubblica amministrazione (comma 6)

È consentito che nell’ambito del Mercato elettronico della Pubblica Amministrazione, realizzato dal Ministero dell'economia e delle finanze, avvalendosi di Consip S.p.A., siano istituite specifiche sezioni ad uso delle amministrazioni pubbliche che, a tal fine, stipulino appositi accordi con il Ministero dell’economia e delle finanze e con Consip S.p.A.. 

c.  Cura e sviluppo della gestione del sistema informatico (comma 17)
È demandato al Ministero dell’economia e delle finanze per il tramite della Consip S.p.A. di curare lo sviluppo e la gestione del sistema informatico di e-procurement (acquisti in rete) realizzato a supporto del Programma di razionalizzazione degli acquisti, anche al fine di garantire quanto previsto al successivo comma 18 (vedi successiva lett. d).

Il Programma per la razionalizzazione degli acquisti nella pubblica amministrazione di Consip dovrà mettere a disposizione delle amministrazioni strumenti di e-procurement e avrà il suo centro operativo nel portale www.acquistinretepa.it.

d.  Convenzioni con la CONSIP (comma 18)
È consentito che alla Consip S.p.A. di disporre, sulla base di apposite Convenzioni con il Ministero dell’economia e delle finanze, del sistema informatico di e-procurement di cui alla precedente lett. c) per l’effettuazione delle procedure che la medesima svolge in qualità di centrale di committenza a favore delle pubbliche amministrazioni, nonché per ulteriori attività che la stessa svolge in favore delle amministrazioni pubbliche, anche relativamente al programma per l’efficientamento delle procedure di dismissioni di beni immobili (vedi successivo paragrafo 5).
5. Obbligo di utilizzare le convenzioni e gli accordi quadro della CONSIP per determinati acquisti (art. 1, commi 7, 8 e 9)
· Le amministrazioni pubbliche e le società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione (a totale partecipazione pubblica diretta o indiretta) sono tenute ad approvvigionarsi di beni e di servizi attraverso gli strumenti di acquisto e di negoziazione (convenzioni o accordi quadro) messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionali di riferimento per le seguenti categorie merceologiche:

·  energia elettrica;

·  gas;

·  carburanti rete e carburanti extra-rete;

·  combustibili per riscaldamento;

·  telefonia fissa e telefonia mobile.

· Le stesse amministrazioni e società possono anche, in alternativa agli strumenti di acquisto centralizzato, per le stesse categorie merceologiche, esperire - nel rispetto della normativa vigente - autonome procedure utilizzando i sistemi telematici di negoziazione sul mercato elettronico della P.A. e sul sistema dinamico di acquisizione, messi a disposizione dai soggetti sopra indicati.
· Dette disposizioni non si applicano alle procedure di gara il cui bando sia stato pubblicato precedentemente alla data di entrata in vigore del decreto legge in argomento.

· Comunque, secondo le aggiunte introdotte in sede di conversione in legge del decreto, è fatta salva la possibilità di procedere ad affidamenti anche al di fuori delle modalità indicate, per le medesime categorie merceologiche, a condizione che gli affidamenti prevedano corrispettivi inferiori a quelli indicati nelle convenzioni e accordi quadro di Consip S.p.A. e delle centrali regionali e che conseguano da altre centrali di committenza, ovvero a procedure di evidenza pubblica.

In tali casi, i contratti dovranno essere sottoposti a condizione risolutiva, nel caso in cui intervengano convenzioni quadro di Consip e convenzioni delle centrali regionali che prevedono maggiori vantaggi economici per la pubblica amministrazione.

· I contratti stipulati in violazione delle predette norme sono nulli e ne fa discendere conseguenze disciplinari, nonché responsabilità amministrativa. Ai fini della determinazione del danno erariale si dovrà tener conto della differenza tra il prezzo, ove indicato, degli strumenti di acquisto sopraindicati e quello indicato nel contratto.

· Con decreti del Ministero dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, potranno essere individuate ulteriori categorie merceologiche per le quali vanno applicate le predette disposizioni tenendo conto del grado di standardizzazione dei beni e dei servizi, del livello di aggregazione della relativa domanda, delle caratteristiche del mercato e della rilevanza del valore complessivo stimato (comma 9).

6. Programma per l’efficientamento delle procedure di dismissioni dei beni immobili (commi 19 e 29).
È previsto un Programma per l’efficientamento delle procedure di dismissione di beni mobili, al fine di migliorare l’efficienza, la rapidità e la trasparenza dei processi di dismissione nonché diminuirne i relativi costi (comma 19).
Sarà il Ministero dell’economia e delle finanze, avvalendosi di Consip S.p.A., che dovrà provvedere alla realizzazione del Programma il quale dovrà essere disciplinato, fra l’altro, dalle seguenti previsioni legislative: 

· decreto del Presidente della Repubblica 189/2001 “Regolamento di semplificazione del procedimento relativo all'alienazione di beni mobili dello Stato” (n. 34, allegato 1, L. 8 marzo 1999, n. 50)";

· decreto del Presidente della Repubblica 254/2002 “Regolamento concernente le gestioni dei consegnatari e dei cassieri delle amministrazioni dello Stato”.

· decreto legislativo 66/2010 “Codice dell'ordinamento militare”.

È poi disposto che sarà un decreto del Ministero dell’economia e delle finanze di natura non regolamentare, da emanarsi entro 90 giorni dal 15 agosto 2012 (cioè entro il 13.11.2012), a stabilire (comma 20):
· le modalità di finanziamento del Programma senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;

· le modalità di versamento delle somme derivanti da dette alienazioni all’entrata del bilancio dello Stato per la riassegnazione ai pertinenti programmi dello stato di previsione dei Ministeri interessati di una quota pari ad almeno l’80% dei proventi, per la destinazione a progetti innovativi dell’amministrazione che effettuerà la dismissione.

A tale strumento potranno aderire anche le altre amministrazioni pubbliche, per l’alienazione dei loro beni immobili (vedi precedente paragrafo 4, lett. d)).
2. Sui contratti di disponibilità (art. 4.bis, decreto legge “Crescita del Paese” – Sviluppo n. 83/2012)

Già con l’art. 44 del D.L. n. 1/2012 (Crescita e concorrenza) (Vedi precedente numero “aprile-maggio 2012”. Argomento “Lavori pubblici” – n. 1), con l’aggiunta dell’art. 160.ter al Codice dei contratti, era stato regolamentato il “contratto di disponibilità”.

Ora con l’art. 4.bis del nuovo decreto legge n. 83/2012 (“crescita del Paese”) vengono aggiunte le seguenti nuove disposizioni:

· detto contratto deve determinare le modalità di ripartizione dei rischi tra le parti, che possono comportare variazioni dei corrispettivi dovuti per gli eventi incidenti sul progetto, sulla realizzazione o sulla gestione tecnica dell’opera, derivanti dal sopravvenire di norme o provvedimenti cogenti di pubbliche autorità. Salvo diversa determinazione contrattuale, i rischi sulla costruzione e gestione tecnica dell’opera derivanti da mancato o ritardato rilascio di autorizzazioni, pareri, nulla osta e ogni altro atto di natura amministrativa sono a carico del soggetto aggiudicatore (comma 1, lett. a));

· l’amministrazione aggiudicatrice può attribuire all’affidatario il ruolo di autorità espropriante ai sensi delle vigenti disposizioni (D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327) (comma 1, lett. b));

· infine è precisato che tali disposizioni si applicano ai contratti stipulati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge (cioè dal 12 agosto 2012).

3.  Ulteriori disposizioni circa le concessioni a terzi di lavori pubblici già assentiti al 30.6.2002 (art. 4, decreto legge “Sviluppo” n. 83/2012)

Già con l’art. 51, comma 1, del decreto legge n. 1/2012 (Semplifica Italia), modificando l’art. 253 (norme transitorie del Codice dei contratti), veniva previsto che i titolari di concessioni di lavori pubblici, già assentiti alla data del 30.6.2002, ivi comprese quelle rinnovate o prorogate ai sensi di disposizioni successive, a partire dal 1 gennaio 2015, dovevano affidare a terzi, una quota percentuale minima del 50% (inizialmente era il 40%), agendo esclusivamente per detta quota, a tutti gli effetti, come amministrazioni aggiudicatrici. Ora tale percentuale è stata ulteriormente elevata al 60%.

È stato anche anticipato al 1 gennaio 2014 (finora era dal gennaio 2015 – vedi sopra) il termine della sua applicabilità, anticipando quindi di un anno il sopraindicato termine.

Secondo la relazione che accompagna il nuovo decreto n. 83/2012 (crescita del Paese o Sviluppo) tale elevazione di percentuale ha un “carattere proconcorrenziale”, in quanto inciderebbe soprattutto sulle vigenti concessioni del settore autostradale, per lo più affidate senza confronto concorrenziale, e favorirebbe una maggiore partecipazione degli operatori economici, anche di medie e piccole dimensioni, nella realizzazione degli interventi presenti nel piano degli investimenti previsti nelle convenzioni di concessione, con effetto anticongiunturale nel settore.

4. Disposizioni in materia di responsabilità solidale dell’appaltatore (art. 13.ter, decreto legge n. 83/2012)

La nuova disposizione introdotta con l’articolo in titolo del decreto legge n. 83/2012 si inserisce nel contesto delle disposizioni riguardanti le misure di contrasto dell’evasione e dell’elusione fiscale.

In concreto sostituisce interamente il comma 28 dell’art. 35 del D.L. n. 223/2006, il quale stabiliva semplicemente che in caso di appalto di opere o di servizi, il committente imprenditore o datore di lavoro era obbligato in solido con l’appaltatore, nonché con ciascuno degli eventuali subappaltatori, entro il limite di due anni dalla cessazione dell’appalto, al versamento all’erario delle ritenute sui redditi di lavoro dipendente e dell’imposta sul valore aggiunto scaturente dalle fatture inerenti alle prestazioni effettuate nell’ambito dell’appalto, ove non dimostrasse di avere messo in atto tutte le cautele possibili per evitare l’inadempimento.

Ora la nuova norma sostitutiva stabilisce che:

· i soggetti responsabili in solido dei versamenti siano l’appaltatore e il subappaltatore; 

· che tale responsabilità deve riguardare, oltre alle ritenute sul lavoro dipendente, anche l'IVA dovuta dal subappaltatore per le prestazioni effettuate nel rapporto di subappalto;

· la responsabilità solidale dell’appaltatore viene meno se questi verifica il corretto adempimento degli obblighi del subappaltatore;

· il pagamento del corrispettivo dovuto dal committente all’appaltatore è subordinato all’esibizione della documentazione che attesti il corretto adempimento dei predetti obblighi;

· è prevista l'applicazione delle predette norme ai contratti di appalto e subappalto di opere, forniture e servizi conclusi da soggetti che operano nell’ambito di attività rilevanti a fini IVA, dai soggetti IRES, dallo Stato e dagli enti pubblici, escludendo le stazioni appaltanti.

Specificatamente:

· con il comma 28 nuovo viene stabilito in luogo della previsione di una responsabilità solidale di committente, appaltatore ed eventuali subappaltatori per il versamento delle ritenute su redditi di lavoro dipendente e per l’IVA dovuta in rapporto alle fatture inerenti alle prestazioni effettuate nell'ambito dell'appalto è stabilito:

· che i soggetti responsabili in solido dei versamenti siano l’appaltatore e il subappaltatore (e non più, pertanto, il committente imprenditore);

· che tale responsabilità riguardi, oltre alle ritenute sul lavoro dipendente, la sola IVA dovuta dal subappaltatore per le prestazioni effettuate nel rapporto di subappalto;

· che non operi la limitazione temporale della responsabilità (fissata in due anni dalla cessazione dell’appalto dal testo originario).

Ed ancora, affinché venga meno la responsabilità solidale dell’appaltatore, questi deve effettuare un’apposita verifica del corretto adempimento degli obblighi da parte del subappaltatore. A tal fine, viene data all’appaltatore la possibilità di sospendere i pagamenti nei confronti del subappaltatore fino all’esibi​zione della documentazione che attesti i corretti adempimenti fiscali.

Inoltre si prevede che gli atti da notificare al subappaltatore entro un termine di decadenza debbano essere notificati entro lo stesso termine anche al responsabile in solido;

· il comma 28.bis aggiunto subordina il pagamento del corrispettivo dovuto dal committente all’appaltatore all’esibizione della documentazione che attesti il corretto adempimento dei predetti obblighi e prevede altresì la possibilità di sospensione dei pagamenti fino all’esibizione dei predetti documenti.

Dal mancato rispetto di tali modalità di pagamento a carico del committente discendono specifiche sanzioni amministrative pecuniarie (da 5.000 euro fino a 200.000 euro); in tal caso, ai fini della sanzione si applicano le disposizioni previste per la violazione commessa dall'appaltatore;

· infine con il comma 28.ter aggiunto è individuato l’ambito di applicazione delle predette disposizioni, e cioè per i contratti di appalto e subappalto di opere, forniture e servizi conclusi da soggetti che operano nell’ambito di attività rilevanti a fini IVA, dai soggetti IRES, dallo Stato e dagli enti pubblici. 

Sono invece escluse dalle disposizioni in materia di responsabilità solidale le stazioni appaltanti di cui all'articolo 3, comma 33, del decreto legislativo n. 163 del 2006 (amministrazioni aggiudicatrici, concessionari di servizi e di lavori pubblici, società con capitale pubblico anche non maggioritario che non sono organismi di diritto pubblico, le quali hanno ad oggetto della loro attività la realizzazione di lavori o opere).

5. Lodo arbitrale in materia di lavori pubblici (art. 48, decreto legge n. 83/2012)

L’articolo in titolo interviene in tema di impugnabilità del lodo arbitrale su controversie inerenti a lavori pubblici, forniture e servizi.

In particolare, è disposto che quando la risoluzione di controversie «inerenti o comunque connesse ai lavori pubblici, forniture e servizi» sia affidata ad un giudizio arbitrale, il lodo è impugnabile davanti alla Corte di appello, oltre che per motivi di nullità, anche per violazione delle regole di diritto relative al merito della controversia (comma 1)

In concreto la norma intende offrire al giudice del​l’impugnazione la possibilità di conoscere gli errori di diritto commessi dagli arbitri nel giudicare il merito della controversie.

Va ricordato che l’art. 41 del Codice dei contratti pubblici prevede già la possibilità che possono essere differite ad arbitri, ma limitatamente alle controversie inerenti a diritti soggettivi e derivanti dall’esecuzione del contratto.

Inoltre è previsto che il principio di tale nuova disposizione possa essere applicata anche ai giudizi arbitrali per i quali alla data del 26 giugno 2012 non fosse scaduto il termine per l’impugnazione davanti alla Corte d’appello (in base all’art. 828 del codice di procedura civile l’impugnazione del lodo davanti alla Corte d’appello deve essere proposta entro 90 giorni dalla notificazione del lodo).

6. Nuove disposizioni sulla conferenza dei servizi per quanto riguarda la finanza di progetto (D.L. n. 83/2012 “crescita del Paese”, art. 3)

L’art. 14.bis della legge n. 241/1990 in materia di Conferenza dei servizi viene nuovamente integrato per quanto riguarda lo studio di fattibilità, e specificatamente per quanto riguarda la finanza di progetto:

· è introdotto l’obbligo di indire sempre la conferenza di servizi preliminare nell’ambito della procedura di finanza di progetto.

Tale conferenza dovrà esprimersi sulla base del documento progettuale posto a base di gara, cioè sulla base dello studio di fattibilità (SdF) ovvero sulla base del progetto preliminare (PP).

Viene consentita anche la modifica o l’inte​grazione delle indicazioni fornite in sede di conferenza, solo se motivate e solo in presenza di significativi elementi emersi nelle fasi successive del procedimento.
La novità della norma consiste nel fatto che, oltre alla obbligatorietà, qualora il progetto sia posto a base di gara, sono previste anche le osservazioni dei vari soggetti coinvolti nella Conferenza dei servizi e che per essere vincolanti devono essere adeguatamente motivate e devono riguardare elementi significativi del procedimento successivo (comma 1).

Tale norma tende a superare “i problemi connessi alle frequenti richieste di modifica al progetto dell'opera da parte delle amministrazioni competenti a rilasciare le autorizzazioni necessarie, che possono mettere a rischio l'equilibrio economico finanziario e la bancabilità stessa dell'opera”; in tal modo “le successive fasi progettuali dovrebbero risultare più celeri e snelle ed, in particolare, il progetto definitivo dovrebbe superare in modo più agevole la conferenza dì servizi decisoria”;

· è stata aggiunta anche la disposizione secondo la quale dispone che lo studio di fattibilità da porre a base di gara deve essere redatto dal personale delle amministrazioni aggiudicatrici in possesso dei requisiti soggettivi necessari per la sua predisposizione in funzione delle diverse professionalità coinvolte nell'approccio multidisciplinare proprio dello studio di fattibilità.
Ciò per rispondere all'esigenza di definire in modo esauriente, in conseguenza al ruolo chiave che viene ad assumere lo studio di fattibilità nella finanza di progetto, i requisiti di qualificazione dei soggetti incaricati di predisporre lo studio di fattibilità laddove lo stesso sia posto a base di gara, prevedendo l'espressa menzione dei requisiti di professionalità sui temi economico-finanziari necessari per redigere un documento che sia in grado di fornire indicazioni adeguate sulla gestione economica e funzionale della infrastruttura”, come è precisato al riguardo nella relazione che accompagna il decreto.

In caso di carenza in organico di personale idoneamente qualificato, le amministrazioni aggiudicatrici potranno affidare la redazione dello studio a soggetti esterni, individuati con le procedure previste dal Codice dei contratti (D.Lgs. n. 163/2006), cioè mediante apposita gara (comma 2);

7. Nuove disposizioni in materia di acquisto di beni e servizi (art. 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, decreto legge n. 52/2012)

Con gli articoli in titolo del decreto legge n. 52/2012 sono state introdotte nuove disposizioni in materia di acquisto di beni e servizi da parte delle pubbliche amministrazioni, modificando anche la normativa vigente.

Le nuove disposizioni, come modificate, anche rispetto a quelle vigenti sono le seguenti:

1) Obbligo di provvedere al ricorso alle convenzioni tipo per l’acquisto di beni e servizi (art. 7):

a) Con la modifica del comma 449 dell’art. 1 della legge n. 296/2006 (legge finanziaria 2007) viene stabilito che (comma 1):
· l’obbligo di approvvigionamento attraverso le convenzioni-quadro Consip S.p.A. a tutte le tipologie di beni e servizi che devono essere acquistati dalle amministrazioni statali centrali e periferiche (fatta eccezione degli istituti e scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie); 

· gli enti del Servizio sanitario nazionale, laddove non siano operative le convenzioni-quadro stipulate dalle centrali regionali di acquisto, sono tenuti a ricorrere alle convenzioni-quadro Consip.

Dunque, in virtù di tale norma, se gli enti del Servizio sanitario nazionale non possono fare riferimento alle centrali regionali di acquisto, perché esse non sono state istituite, ovvero se le medesime centrali regionali non trattano il bene, esse devono fare riferimento, in seconda istanza, alla centrale nazionale di acquisto.

b) Con la modifica del comma 450 dello stesso articolo e della stessa legge viene stabilito che (comma 2); fermo quanto indicato alla predetta lett. a), tutte le altre amministrazioni pubbliche (vedi art. 1, D.Lgs. n. 165/2001), quindi anche gli enti locali, avranno l’obbligo di fare ricorso al mercato elettronico della pubblica amministrazione ovvero ad altri mercati elettronici istituiti ai sensi dell’art. 328 del D.P.R. n. 207/2010, per gli acquisti di beni e servizi di importo inferiore alla soglia comunitaria (comma 2).

Ai sensi di tale art. 328, oltre a prevedere il mercato elettronico della pubblica amministrazione, è previsto anche il ricorso alle stazioni appaltanti di cui all’art. 33 del Codice dei contratti costituito in forma associata o consorziata fra più enti.

c) È consentito, nel rispetto dei principi di tutela della concorrenza, alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui al D.Lgs. n. 460/1997 (ONLUS), nonché alle organizzazioni di volontariato di cui alla legge n. 266/1991, iscritte nei registri istituiti dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano di ricorrere, per l'acquisto di beni e di servizi, alle convenzioni Consip, nonché al mercato elettronico della pubblica amministrazione.

La norma, dunque, introduce la possibilità per enti che esercitano attività non commerciale e la cui forma giuridica è di carattere privatistico di ricorrere per l’acquisto di beni e servizi alle convenzioni quadro stipulate dalla Consip in qualità di struttura di servizio per gli acquisti centralizzati della pubblica amministrazione (comma 3).
2) Pubblicità dei dati relativi all’acquisizione di beni e servizi (art. 8)

L’art. 8 stabilisce che:

· al fine di garantire la trasparenza degli appalti pubblici, l’Osservatorio dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, operante nell’ambito dell’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) deve rendere pubblici, attraverso il proprio portale, i dati e le informazioni comunicati dalle stazioni appaltanti ai sensi dell’articolo 7, comma 8, lettere a) e b), del D.Lgs. n. 163/2006 (Codice dei contratti pubblici).

Relativamente alle modalità di pubblicazione, lo stesso comma precisa che esse devono consentire la ricerca delle informazioni anche aggregate relative:

·  all’amministrazione aggiudicatrice;

·  all’operatore economico aggiudicatario;

·  all’oggetto di fornitura.

Va ricordato al riguardo che l’ articolo 7 (comma 8) del Codice dei contratti stabilisce che le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatori sono tenuti a comunicare al medesimo Osservatorio predetto i contratti di importo superiore a 150.000 euro (ora ridotto a 50.000 euro dal comma 2.bis dell’articolo in titolo):

· entro 30 giorni dalla data dell’aggiudi​ca​zione definitiva o di definizione della procedura negoziata, i dati concernenti il contenuto dei bandi, dei verbali di gara, i soggetti invitati, l'importo di aggiudicazione, il nominativo dell'affidatario e del progettista;

· limitatamente ai settori ordinari, entro 60 giorni dalla data del loro compimento ed effettuazione, l'inizio, gli stati di avanzamento e l'ultimazione dei lavori, servizi, forniture, l'effettuazione del collaudo, l'importo finale (comma 1 e 2.bis);
· ai fini dell’attività di monitoraggio, analisi e valutazione della spesa pubblica, nonché delle attività strumentali al Programma di razionalizzazione degli acquisti della pubblica amministrazione è previsto l’obbligo per l’Osservatorio di trasmettere, con cadenza semestrale, i dati di cui sopra ai seguenti soggetti(comma 2):

· al Ministero dell’economia e delle finanze (MEF) e, per esso, a Consip S.p.A.;

· nonché, per l’ambito territoriale di riferimento, alle regioni e, per esse, alle centrali regionali acquisti.
3) Gratuità dell’utilizzo del sistema informatico centrale della committenza nazionale (art. 9)

Il Ministero dell’economia e delle finanze (MEF) dovrà mettere a disposizione, a titolo gratuito, il proprio sistema informatico di negoziazione in modalità ASP (Application Service Provider) per le pubbliche amministrazioni e gli altri soggetti pubblici che si avvalgono di Consip S.p.A., anche ai sensi dell’articolo 29 del decreto-legge 201/2011 (razionalizzazione della spesa per acquisto di beni e servizi da parte delle pubbliche amministrazioni attraverso l’incremento dei processi di centralizzazione degli acquisti) e delle nuove disposizioni introdotte con il decreto legge in argomento.
4) Facoltative le risposte ai pareri richiesti all’ente per la digitazione della pubblica amministrazione (art. 10)

È facoltativo, e non più obbligatorio, il parere che le centrali di committenza e le amministrazioni centrali che ad esse ricorrono sono tenute a richiedere all’Ente per la digitazione della Pubblica Amministrazione (DigitPA) sugli schemi di contratti per l’acquisizione di beni e servizi relativi ai sistemi informativi automatizzati relativamente alla congruità tecnico-economica.

Secondo la relazione illustrativa che ha accompagnato il decreto legge, il ricorso alla centrale di committenza consente l’accesso ad un patrimonio di esperienze e competenze in tema di acquisizioni tali da non rendere necessaria la consulenza di DigitPA restando ferma, comunque, la possibilità di richiedere tale parere (comma 1).
Va ricordato che il comma 3 dell’art. 3 del D.Lgs. n. 177/2009, citato in titolo, prevede che la DigitPA esprima pareri tecnici, obbligatori (ora non più) e non vincolanti, sugli schemi di contratti stipulati dalle pubbliche amministrazioni centrali concernenti l'acquisizione di beni e servizi relativi ai sistemi informativi automatizzati per quanto concerne la congruità tecnico-economica, qualora il valore lordo di detti contratti sia superiore a 1 milione di euro nel caso di procedura negoziata e a 2 milioni di euro per la procedura ristretta o aperta. Il parere doveva essere reso entro il termine di 45 giorni dal ricevimento della richiesta.

È anche stata introdotta una norma di interpretazione autentica del comma 3 dell’art. 18 del citato D.Lgs. n. 177/2009 nel senso che il contributo forfetario non è dovuto nel caso di gare predisposte dalle amministrazioni contraenti per le quali sono stati chiesti a DigitPA i sopraindicati pareri tecnici di cui all'art. 3 dello stesso D.Lgs. n. 177/2009 (comma 1.bis).
Essendo una norma di interpretazione autentica di una disposizione già in vigore, essa si applica anche a fattispecie retroattive sulle quali siano insorti contrasti interpretativi e che non si siano già conclusi.

5) Mercato elettronico della pubblica amministrazione (art. 11)
Va preliminarmente ricordato che ai sensi della lett. b) del comma 10.bis dell’art. 11 del Codice dei contratti è stabilito che nel caso di appalti basati su un accordo quadro, oppure in caso di appalti specifici basati su un sistema dinamico di acquisizione il contratto non può essere comunque stipulato prima del termine di 35 giorni dall’invio dell’ultima comunicazione del provvedimento di aggiudicazione definitiva.

Va ricordato anche che “accordo quadro” è quello concluso tra uno o più stazioni appaltanti e uno o più operatori economici e il cui scopo è quello di stabilire le clausole relative agli appalti da aggiudicare durante un dato periodo, in particolare per quanto riguarda i prezzi e, se del caso, le qualità previste, mentre “il sistema dinamico di acquisizione” è un processo di acquisizione interamente elettronico per appalti di uso corrente.
Ora con l’art. 11 in argomento fra le predette fattispecie vengono compresi anche i contratti di acquisto effettuato attraverso il mercato elettronico della pubblica amministrazione.

6) Applicazione del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa (art. 12)

La nuova norma introdotta con l’art. 12 in titolo Governo e Parlamento hanno inteso tener conto di quanto ha sentenziato il Consiglio di Stato il 25 luglio 2011 (sent. n. 13).
Con detta sentenza, emanata in adunanza plenaria, riscontrando che la questione dell’apertura in seduta pubblica delle buste contenenti le offerte tecniche nelle gare d’appalto ha dato luogo a numerose oscillazioni giurisprudenziali tra le diverse sezioni del Consiglio di Stato, ha evidenziato che la verifica dell’integrità dei plichi non esaurisce la sua funzione nella constatazione che gli stessi non hanno subito manomissioni o alterazioni, essendo destinata anche a garantire che la documentazione prodotta dai concorrenti trovi correttamente ingresso nella procedura di gara, ed ha concluso affermando che la pubblicità delle sedute della commissione di gara risponde all’esigenza di tutela non solo della parità di trattamento dei concorrenti (ai quali deve essere consentito di effettuare gli opportuni riscontri sulla regolarità formale degli atti prodotti e di avere in tal modo la garanzia che non siano successivamente intervenute indebite alterazioni), ma anche dell'interesse pubblico alla trasparenza ed all'imparzialità dell'azione amministrativa, le cui conseguenze negative sono difficilmente apprezzabili ex post una volta aperti i plichi (e cioè in mancanza di un riscontro immediato).
L’art. 12 in argomento stabilisce quindi, integrando il comma 2 dell’art. 120 del Regolamento di attuazione ed esecuzione del Codice dei contratti pubblici, che nel caso di aggiudicazione dei contratti pubblici relativi a lavori aggiudicati con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, l’apertura dei plichi contenenti le offerte tecniche da parte della Commissione giudicatrice dovrà essere effettuata in seduta pubblica, al fine di procedere alla verifica della presenza dei documenti prodotti (comma 1).
Stabilisce ancora che la predetta la disposizione si applica anche alle gare in corso ove i plichi contenenti le offerte tecniche non siano stati ancora aperti alla data del 8 maggio 2012 (ancora comma 1).

Contemporaneamente è modificato anche il comma 2 dell’art. 283 dello stesso Regolamento precisando che la commissione di gara, anche per le gare in corso, ove i plichi contenenti le offerte tecniche non siano stati ancora aperti alla data dell’8 maggio 2012, dovrà aprire in seduta pubblica i plichi contenenti le offerte tecniche al fine di procedere alla verifica della presenza dei documenti prodotti.

7) Eliminazione dei diritti di segreteria per i contratti di acquisto di beni e servizi quando effettuati con strumenti informatici (art. 13)

È eliminato l’obbligo di riscossione dei diritti di segreteria da parte dei comuni e delle province sui contratti di acquisto di beni e servizi, quando i beni o i servizi medesimi siano disponibili mediante strumenti informatici di acquisto. Pertanto, sui contratti in questione non sussiste più l’obbligo di riscossione dei diritti di segreteria da parte dei comuni e delle province.
Tale scelta è effettuata in quanto, come precisa la relazione tecnica che accompagna il decreto legge, l’acquisto in forma elettronica, per sua natura è assistita da caratteristiche di trasparenza, affidabilità e garanzia dell’identità, e quindi consente all’ammini​strazione comunale e provinciale di stipulare il relativo contratto senza la forma pubblica amministrativa, pur mantenendo le garanzie dell’atto pubblico notarile o della forma pubblica amministrativa.

Inoltre, per migliorare l’efficienza, l’economicità e la trasparenza dei procedimenti, viene quindi privilegiato l’utilizzo della forma elettronica, laddove disponibile, prevedendo che comunque con riferimento agli acquisti effettuabili mediante strumenti informatici di acquisto non sia applicabile la corresponsione dei diritti di rogito.
8.
Nuove disposizioni in merito alla certificazione alle compensazioni crediti per forniture di beni e servizi alle pubbliche amministrazioni (art. 13.bis, decreto legge n. 52/2012)

Con l’art. 13.bis, introdotto in sede di conversione in legge del decreto in titolo, sono state introdotte alcune modifiche alla disciplina in materia di certificazione dei crediti vantati per somministrazioni, forniture e appalti nei confronti delle Amministrazioni pubbliche, contenuta nell’articolo 9, commi 3-bis e 3-ter, del D.L. n. 185/2008, nell’articolo 28.quater del D.P.R. n. 602/1973 (Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito) relativamente alle compensazioni di crediti con somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo e nell'articolo 31, del D.L. n. 78/2010, che, novellando (al comma 1-bis) il D.P.R. n. 602/1973 e (al comma 1-ter) l’articolo 9, comma 3-bis, del D.L. n. 185/2008, estendeva alle ASL le procedure di certificazione dei crediti e di compensazione con le somme iscritte a ruolo, nonché l’utilizzo di erogazioni liberali nel caso di acquisti attraverso convenzioni-quadro e attraverso il mercato elettronico della pubblica amministrazione.

In particolare:

1. La prima modifica riguardante l’art. 9 del D.L. n. 185/2008:

a) (comma 1, lett. a), art. 13.bis):

· estende il meccanismo della certificazione dei crediti, oggi previsto agli enti locali ed alle regioni, anche al Servizio sanitario nazionale, che inizialmente era già previsto, ma poi successivamente è stato escluso;.
· riduce da 60 a 30 giorni il termine entro il quale le amministrazioni debitrici sono tenute a certificare se il credito vantato nei loro confronti è certo, liquido ed esigibile. Tale termine inizialmente era di 20 giorni, ma successivamente era aumentato a 60 giorni;

· rende obbligatoria (e non più eventuale) la nomina di un Commissario ad acta, su nuova istanza del creditore, qualora, allo scadere del termine previsto, l’amministrazione non abbia provveduto alla certificazione. Nella normativa vigente la scelta principale era per tutti l’assegnazione alla Ragioneria territoriale dello Stato.

Ora la nomina di detto Commissario ad acta è effettuata dall'Ufficio centrale del bilancio competente per le certificazioni di pertinenza delle Amministrazioni statali centrali e degli enti pubblici nazionali, e dalla Ragioneria territoriale dello Stato competente per territorio per le certificazioni di pertinenza delle Amministrazioni statali periferiche, delle Regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale.
b) (comma 1, lett. b), art. 13.bis):

· la predetta certificazione (vedi precedente lett. a)) non può essere rilasciata, a pena i nullità, dagli enti del servizio sanitario nazionale delle regioni sottoposte a piano di rientro ovvero a programmi operativi di prosecuzione degli stessi, qualora nell'ambito di detti piani o programmi siano state previste operazioni relative al debito. Ciò ai fini di superare il divieto per le regioni sottoposte ai piani di rientro dai deficit sanitari di beneficiare del meccanismo di certificazione dei crediti, che consente al creditore la cessione del credito a banche o intermediari finanziari.

Sono però fatte salve le certificazioni già rilasciate dalle regioni commissariate per l’attuazione del piano di rientro dai disavanzi finanziari, nonché le certificazioni rilasciate nell'ambito di operazioni di gestione del debito sanitario, in attuazione dei predetti piani o programmi operativi.

c) (comma 1, lett. c), art. 13.bis):
Poiché le nuove disposizioni di cui alla precedente lett. a) vanno ad incidere anche ad operazioni già effettuate regolarmente ai sensi dell’art 41 del D.P.R. n. 207/2010 (Regolamento di attuazione del Codice dei contratti, relativi ai pagamenti in acconto), con la lett. c) dell’art. 13.bis, viene stabilito che sono fatti salvi i certificati di pagamento delle rate di acconto del corrispettivo dell’appalto, che sono emessi dal responsabile del procedimento sulla base dei documenti contabili indicanti la quantità, la qualità e l'importo dei lavori eseguiti, non appena scaduto il termine fissato dal contratto o non appena raggiunto l'importo previsto per ciascuna rata, ma esclusivamente al fine di consentirne l’utilizzabilità nella procedura della cessione pro soluto e pro solvendo disciplinata dal comma 3-bis dell’articolo 9 del D.L. n. 185/2008, come modificato (vedi precedente lett. a).
2. La seconda modifica riguardante l’art. 28.quater del D.P.R. n. 602/1973

La norma riguarda le compensazioni dei crediti con somme finora dovute a seguito di iscrizioni a ruolo nei confronti delle regioni, degli enti locali e degli enti del servizio sanitario nazionale per somministrazione, forniture e appalti, che è applicabile anche per somme dovute nei confronti dello Stato e degli enti pubblici nazionali (comma 2, art. 13.bis). Infatti la nuova norma:

· estende la compensazione con le somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo anche ai crediti vantati nei confronti dello Stato e degli enti pubblici nazionali, adeguandosi a quanto già esteso la procedura di certificazione dei crediti alle amministrazioni statali e agli enti pubblici. Pertanto, i titolari dei crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili maturati sia nei confronti delle regioni, degli enti locali e degli enti del servizio sanitario, sia nei confronti nei confronti dello Stato e degli enti pubblici nazionali, possono usare tali crediti per il pagamento delle somme dovute e iscritte a ruolo;

· ricomprende per la compensazione anche le certificazioni previste dal comma 3.ter, del D.L. n. 185/2008 (come sostituito dal comma 1, lettera b), dell’articolo 13.bis in argomento), cioè le certificazioni conseguenti alla ricognizione dei debiti effettuata dai commissari ad acta per le regioni sottoposte ai piani di rientro dai disavanzi sanitari ai sensi dell'articolo 11, comma 2, del D.L. n. 78/2010, nonché le certificazioni rilasciate nell'ambito di operazioni di gestione del debito sanitario, in attuazione dei piani o programmi operativi (comma 1, lettera b);
· modifica la norma relativa alla procedura di riscossione coattiva in caso di mancato versamento entro 60 giorni dal termine indicati nella certificazione, facendo riferimento genericamente all’ente debitore, in quanto ora tali disposizioni si applicano anche nei confronti dello Stato e degli enti pubblici nazionali, oltre che della regione, dell’ente locale o dell’ente del Servizio sanitario nazionale.

3. La terza modifica riguardante l’art. 31 del D.L. n. 78/2010. (comma 3, art. 13.bis
Sono state soppresse le disposizioni secondo le quali:

· per i crediti maturati nei confronti degli enti del Servizio sanitario nazionale si applicava comunque quanto previsto dall’articolo 31, che demandava ad un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze le modalità di attuazione del comma medesimo il quale estendeva agli enti del servizio sanitario nazionale il meccanismo di certificazione dei crediti; 

· le modalità di certificazione dei crediti vantati nei confronti delle ASL dovevano essere stabilite dalle singole regioni d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze, con l’osservanza delle condizioni stabilite con il predetto decreto.
4. La quarta scelta riguarda l’ammissione delle certificazioni dei crediti (comma 4, art. 13.bis)

· È previsto che l'attuazione delle disposizioni in tema di certificazione dei crediti si dovrà provvedere con le medesime modalità previste dall'articolo 13, comma 2, della legge n. 183/2011 (legge di stabilità 2012), il quale demanda ad un decreto del Ministro del​l’economia e finanze, da adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di stabilità 2012, sentita la Conferenza Unificata Stato città ed autonomie locali;

· le certificazioni dei crediti rilasciate secondo le modalità sopra descritte potranno essere utilizzate anche ai fini dell’ammissione al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese.,
5. Infine (comma 5, art. 13.bis) è consentito il rilascio del Documento unico di regolarità contributiva (DURC), anche in presenza di certificazione rilasciata secondo le modalità sopra descritte che attesti la sussistenza di crediti certi, liquidi ed esigibili vantati nei confronti delle pubbliche amministrazioni di importo almeno pari ai versamenti contributivi accertati e non ancora versati da parte di un medesimo soggetto.
Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto, dovranno essere stabilite le modalità di attuazione della predetta norma e che dovranno comunque assicurare l'assenza di riflessi negativi sui saldi di finanza pubblica
9. Utilizzo di erogazioni liberali (art. 13.ter, decreto legge n. 52/2012) 

L’articolo in titolo, aggiunto in sede di conversione in legge, prevede come utilizzare le erogazioni liberali nel caso di acquisti attraverso convenzioni-quadro e attraverso il mercato elettronico delle pubblica amministrazione.

In concreto:

· è consentito alle amministrazioni pubbliche - nel caso di acquisti di beni e di servizi effettuati attraverso convenzioni-quadro Consip o attraverso il mercato elettronico della pubblica amministrazione - di utilizzare, per il pagamento del relativo corrispettivo, le erogazioni liberali in denaro effettuate a loro favore per la realizzazione delle finalità per le quali l’acquisto è effettuato.
Sulla base del tenore di detta norma, si tratterebbe dunque di erogazioni liberali con destinazione vincolata all’acquisto di determinati beni e servizi per i quali vengono utilizzate le convenzioni Consip o il mercato elettronico della pubblica amministrazione. (comma 1);
· le erogazioni liberali in denaro rese per gli acquisti di beni e servizi possono essere rese in modo diretto o in modo indiretto:

· il versamento in modo diretto avviene, per le amministrazioni statali, attraverso versamento delle somme all'entrata del bilancio dello Stato; ovvero, per le altre amministrazioni pubbliche, attraverso il versamento all'entrata dei rispettivi bilanci, secondo quanto già previsto a legislazione vigente;
· il versamento in modo indiretto avviene attraverso il pagamento totale o parziale delle fatture emesse dall'aggiudicatario per la prestazione resa nei confronti dell'amministrazione.

Tale modalità sembrerebbe dunque prefigurare una sorta di surroga nel pagamento da parte di un soggetto terzo, vale a dire il soggetto che compie l’atto di liberalità per l’acquisto di determinati beni e servizi della pubblica amministrazione. Le somme derivanti dall’atto di liberalità, infatti, sembrerebbero non transitare all’entrata del bilancio dell’ente, ma verrebbero immediatamente utilizzate per il pagamento, totale o parziale, del bene e servizio per cui sono destinate;
· le predette erogazioni liberali nei confronti delle pubbliche amministrazioni saranno effettuate in forma semplificata attraverso il sistema informatico di negoziazione, in deroga alla disciplina codicistica che richiede la forma dell’atto pubblico (comma 2);
· le istruzioni operative e le modalità tecniche per l’attuazione della misura in argomento saranno indicate sul portale www.acquistinretepa.it (comma 3);
· le somme che affluiranno all’entrata del bilancio statale a titolo di erogazioni liberali saranno riassegnate trimestralmente agli stati di previsione della spesa delle amministrazioni statali interessate, per essere destinate al pagamento del corrispettivo dell'acquisto dei beni e servizi (comma 4).
5 Edilizia privata
1. Benefici fiscali per la ristrutturazione degli edifici e il contenimento energetico (art. 11, decreto legge n. 83/2012)

Tre sono le disposizioni contenute nell’articolo in titolo, e specificatamente:

1) l’innalzamento della detrazione a fini Irpef dal 36% al 50% e del limite dell’ammontare complessivo da 48.000 a 96.000 euro in relazione alle spese per le ristrutturazioni edilizie per unità immobiliare sostenute dal 26 giugno 2012 (data di entrata in vigore del decreto) fino al 30 giugno 2013 (comma 1).

Rimangono in vigore le disposizioni vigenti per l’applicazione di tale disposizione, comprese quelle recentemente introdotte che in sintesi sono le seguenti:

· l’abolizione dell’obbligo di invio della comunicazione di inizio lavori al Centro operativo di Pescara (articolo 7, comma 2, lett. q), del D.L. n. 70/2011; si veda inoltre la circolare 19/E del 1° giugno 2012 dell’Agenzia delle entrate) con l’obbligo però di indicare taluni dati nella dichiarazione dei redditi e di conservare la documentazione prevista dal provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate n. 149646 del 2 novembre 2011;

· la riduzione della percentuale (dal 10% al 4%) della ritenuta d’acconto sui bonifici che banche e Poste hanno l’obbligo di operare (art. 25 del decreto legge n. 78/2010, come modificato dall’art. 23, comma 8, del decreto legge n. 98/2011);

· l’obbligo di utilizzare un bonifico dal quale risultino: 1) la causale del versamento; 2) il codice fiscale del beneficiario della detrazione; 3) il numero di partita IVA ovvero il codice fiscale del soggetto a favore del quale il bonifico è effettuato;

· l’eliminazione dell’obbligo di indicare il costo della manodopera, in maniera distinta, nella fattura emessa dall’impresa che esegue i lavori (art. 7, comma 2, lett. r) del D.L. n. 70/2011); con effetto anche per gli interventi di riqualificazione energetica degli edifici;

· la facoltà riconosciuta al venditore, nel caso in cui l’unità immobiliare sulla quale sono stati eseguiti i lavori sia ceduta prima che sia trascorso l’intero periodo di godimento della detrazione, di scegliere se continuare a usufruire delle detrazioni non ancora utilizzate o trasferire il diritto all’acquirente (persona fisica) dell’immobile (commi 12-bis e 12-ter dell’art. 2 del decreto-legge n. 138/2011);

· l’obbligo per tutti i contribuenti di ripartire l’importo detraibile in 10 quote annuali: dal 2012 non è più prevista per i contribuenti di 75 e 80 anni la possibilità di ripartire la detrazione, rispettivamente, in 5 o 3 quote annuali (art. 4, comma 7 del D.L. n. 201/2011);

· l’estensione dell’agevolazione agli interventi necessari alla ricostruzione o al ripristino dell’immobile danneggiato a seguito di eventi calamitosi, se è stato dichiarato lo stato di emergenza (art. 16-bis, comma 1, lett. c), del TUIR).

2) La riduzione dal 55% al 50% della detrazione per le spese di riqualificazione energetica degli edifici sostenute dal 1 gennaio al 30 giugno 2013;
I valori massimi destinabili per ciascun tipo di intervento rimangono invariati.

Gli interventi considerati ai fini della predetta detrazione riguardano:

· la riduzione del fabbisogno energetico per il riscaldamento: detrazione massima 100.000 euro;

· il miglioramento termico dell’edificio (finestre, comprensive di infissi, coibentazioni, pavimenti): detrazione massima 60.000 euro;

· l’installazione di pannelli solari: detrazione massima 60.000 euro;

· la sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale: detrazione massima 30.000 euro.

Sono rimasti invariati i valori massimi detraibili.

Le disposizioni per usufruire della agevolazione in sintesi sono le seguenti:

· la detrazione dalle imposte sui redditi (IRPEF o IRES) è pari al 50% delle spese sostenute, entro il limite massimo che varia a seconda della tipologia dell’intervento eseguito;

· l’agevolazione non è cumulabile con altri benefici fiscali previsti da disposizioni di legge nazionali (come, ad esempio, la detrazione del 36% ora 50% per il recupero del patrimonio edilizio) o con eventuali incentivi riconosciuti dalla Comunità Europea, dalle Regioni o dagli enti locali;

· non è necessario effettuare alcuna comunicazione preventiva di inizio dei lavori all’Agenzia delle Entrate;

· i contribuenti non titolari di reddito d’impresa devono effettuare il pagamento delle spese sostenute mediante bonifico bancario o postale (i titolari di reddito di impresa sono invece esonerati da tale obbligo);

· è previsto l’esonero dalla presentazione della certificazione energetica per la sostituzione di finestre, per gli impianti di climatizzazione invernale e per l’installazione di pannelli solari;

· al momento del pagamento del bonifico effettuato dal contribuente che intende avvalersi della detrazione, le banche e le Poste Italiane Spa hanno l’obbligo di effettuare una ritenuta del 10% a titolo di acconto dell’imposta sul reddito dovuta dall’impresa che effettua i lavori; dal 6 luglio 2011 la ritenuta sui bonifici è stata ridotta al 4%;

· la detrazione va suddivisa in dieci rate annuali di pari importo (per gli anni 2009 e 2010 andava ripartita in cinque rate).

3) Poiché col comma 4 dell’art. 4 del D.L. n. 201/2011, pur prorogando anche per l’anno 2012 la detrazione per gli interventi finalizzati alla riqualificazione energetica degli edifici, ha contemporaneamente mantenuto la detrazione del 55% solamente per le opere finalizzate all’istallazione di impianti basati sull’impiego di fonti rinnovabili di energia, considerando tutti gli antri interventi ristrutturazioni normali con la riduzione della detrazione al 36%, facendo decorrere tale nuova norma a partire dal 1 gennaio 2013, essendo ora modificata la normativa al riguardo, con il nuovo comma 3 fa decorrere tale norma a partire dal 2012.

2. Piano nazionale per le città (art. 12 e 12.bis, decreto legge n. 83/2012)

Sono state introdotte una serie di disposizioni per la riqualificazione delle aree urbane con particolare riguardo a quelle degradate.

Esse sono le seguenti:

1. “Piano nazionale per le città” – istituzione – (comma 1)
Per la qualificazione di aree urbane, con particolare riguardo a quelle degradate viene istituito il “Piano nazionale per le città” quale strumento operativo, con una cabina di regia che sono costituite con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

Il piano nazionale per le città dovrà anche dettare disposizioni per consentire la rilocalizzazione degli interventi del programma straordinario di edilizia residenziale per i dipendenti delle amministrazioni dello Stato impegnati nella lotta alla criminalità organizzata.

2. Cabina di regia – composizione e compiti (commi 1, 2 e 3)
Sarà istituita una Cabina di regia per la predisposizione del predetto “Piano nazionale per le città”, al quale sono assegnate le funzioni di coordinamento e di selezione dei programmi di riqualificazione proposti dai comuni, in base a valutazioni sugli effetti economici e sociali degli interventi stessi.

a) Composizione (comma 1)
Tale Cabina di regia sarà composta da:

· 2 rappresentanti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di cui uno con funzioni di presidente;

· 2 rappresentanti della Conferenza delle Regioni e delle Provincie autonome;;

· un rappresentante per ciascuno dei seguenti ministeri o soggetti:

· Ministero dello sviluppo economico;

· Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;

· Ministero per i beni e le attività culturali;

· Ministero dell'interno;

· Dipartimenti della Presidenza del Consiglio dei Ministri per lo sviluppo e la coesione economica, per la cooperazione internazionale e l'integrazione e per la coesione territoriale;

· dell’Agenzia del demanio;

· della Cassa depositi e prestiti, dell’Anci;

· e, in veste di osservatori, un rappresentante del Fondo Investimenti per l’Abitare gestito da Cassa Depositi e Prestiti Investimenti SGR (CDPI) e un rappresentante dei fondi di investimento istituiti dalla società di gestione del risparmio del Ministero dell’economia e delle finanze (MEF) costituita ai sensi dell’art. 33 del decreto-legge n. 98/2011.

La stessa sarà istituita con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.

Ai rappresentanti dei soggetti istituzionali coinvolti nell’attività della stessa non dovrà essere attribuito alcun emolumento di natura non retributiva connesso alla partecipazione ai lavori della stessa. 

I Ministri dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti dovranno riferire alle Commissioni parlamentari competenti in merito all’attività svolta della Cabina di regia, con una apposita relazione allegata al Documento di economia e finanza.

b) Compiti (comma 3 e 4)

Il coordinamento e la selezione dei programmi di riqualificazione proposti dai comuni saranno i compiti della Cabina di regia tenendo conto anche sugli effetti economici e sociali degli interventi stessi.

I compiti assegnati (comma 4) consistono:

· nella definizione, in base agli apporti e alle risorse messe a disposizione dai vari organismi che la compongono, degli investimenti attivabili nell‘ambito urbano selezionato;

· nella proposta al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti della destinazione delle risorse del Fondo di cui al successivo comma 5 alle finalità del Contratto di valorizzazione urbana;

· nella promozione, di intesa con il comune interessato, della sottoscrizione del contratto di valorizzazione urbana.

In base ai seguenti criteri (comma 3):

· l’immediata cantierabilità dell’intervento;

· la capacità di coinvolgere finanziamenti pubblici e privati e di attivare un effetto moltiplicatore del finanziamento pubblico nei confronti di quelli privati;

· la riduzione della tensione abitativa e del degrado sociale;

· il miglioramento delle infrastrutture e in particolare del trasporto urbano;

· il miglioramento della qualità urbana e del tessuto socio ambientale e contenimento del consumo di nuovo suolo non edificato.

c) Il contratto di valorizzazione urbana (comma 4)

La Cabina di regia, d’intesa con il comune interessato, propone quindi il contratto di valorizzazione urbana il quale è volto a regolamentare gli impegni dei vari soggetti pubblici e privati interessati, prevedendo anche la revoca dei finanziamenti. L’insieme dei Contratti di valorizzazione urbana costituisce il “Piano nazionale per le città”.

3. Compito dei comuni per la predisposizione del “Piano nazionale” (comma 2)

I comuni potranno proporre alla Cabina di Regia, ai fini della predisposizione del “Piano nazionale per le città” da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (MIT), proposte di contratti di valorizzazione urbana costituite da un insieme coordinato di interventi per la valorizzazione di aree urbane degradate indicando una serie di elementi in particolare:

· la descrizione, le caratteristiche e l‘ambito urbano oggetto di trasformazione e valorizzazione;

· gli investimenti ed i finanziamenti necessari, sia pubblici che privati, comprensivi dell‘eventuale cofinanziamento del comune proponente;

· i soggetti interessati;

· le eventuali premialità;

· il programma temporale degli interventi da attivare;

· la fattibilità tecnico-amministrativa.

Secondo le intenzioni del governo e del Parlamento con il predetto Piano nazionale per le città consentirà la realizzazione, in modo coordinato e razionale, di interventi, soprattutto nelle aree urbane degradate, relativi a nuove infrastrutture, alla riqualificazione urbana, alla costruzione di parcheggi, alloggi e scuole. La Cabina di regia, potrà accorpare interventi diffusi e isolati (incentivi, fondi europei, fondi per l'edilizia scolastica, per l'housing sociale o per programmi non più attivi), snellire le procedure e coinvolgere gli investitori interessati, con particolare riferimento agli investitori privati, con un ruolo centrale attribuito al partenariato pubblico-privato.

Al riguardo vanno ricordati alcuni precedenti, e precisamente:

· il “Tavolo sul Piano per le città” avviato il 4 maggio 2012 dal Vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con cui sono state definite le modalità e la tempistica di attuazione degli interventi per il rilancio e la valorizzazione delle aree urbane del Paese. All’iniziativa hanno partecipato i vertici della Conferenza delle Regioni, dell’Anci (Associazione nazionale comuni italiani) e dell’Ance (Associazione nazionale costruttori edili);

· l’art. 5 del decreto-legge n. 70/2011 ha introdotto una normativa nazionale quadro per la riqualificazione delle aree urbane degradate (per l’avvio di un così detto Piano per le città), che prevedeva, a regime, leggi regionali finalizzate ad un concreto processo di riqualificazione urbana accompagnato da incentivi (tra i quali i bonus volumetrici) e la semplificazione di alcune procedure. Le regioni avrebbero dovuto, infatti, approvare, entro 60 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto (entro l'11 settembre 2011), proprie leggi al fine riqualificare le aree urbane degradate, tenendo conto anche della necessità di favorire lo sviluppo dell’efficienza energetica e delle fonti rinnovabili.

4. Fondo per l’attuazione del “Piano nazionale per le città” (comma 5)

Per l‘attuazione degli interventi del Piano viene istituito, ai sensi del comma 5, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un apposito “Fondo per l‘attuazione del Piano nazionale per le città” nel quale confluiranno le risorse, non utilizzate o provenienti da revoche, relativamente ad alcuni programmi in materia di edilizia residenziale di competenza dello stesso Ministero e che dovrebbe avere una disponibilità complessiva, di circa 224 milioni di euro giacenti presso la Cassa depositi e prestiti.

In sostanza si tratta delle risorse non utilizzate o provenienti da revoche relative:

a) interventi del programma straordinario di edilizia residenziale a favore dei dipendenti delle amministrazioni dello Stato impegnati nella lotta alla criminalità organizzata introdotto dall‘art. 18 del decreto-legge n. 152/1991, per i quali non siano stati ratificati, entro il termine del 31 dicembre 2007, gli accordi di programma ai sensi dell‘art. 13, comma 2, del decreto-legge n. 273/2005 e già destinate all‘attuazione del Piano nazionale di edilizia abitativa istituito dall‘art. 11, comma 12, del decreto-legge n. 112/2008.

Si tratta in sostanza del programma straordinario di edilizia residenziale da concedere in locazione o in godimento ai dipendenti delle amministrazioni dello Stato impegnati nella lotta alla criminalità organizzata. La realizzazione degli interventi (tanto di recupero che di nuova costruzione) veniva affidata ai comuni, agli IACP, ad imprese di costruzione e loro consorzi e a cooperative e loro consorzi.

Secondo la relazione che accompagna il decreto quantifica in 219,5 milioni di euro di risorse derivanti da tali disponibilità;

b) programmi di recupero urbano finanziati ai sensi dell‘art. 2, comma 63, lett. b), della legge n. 662/1996, dell‘art. 1, comma 8, della legge n. 449/1997 e dell‘art. 61, comma 1, della legge n. 448/1998 (legge finanziaria 1999).

Si tratta in concreto:

· delle disponibilità residue (derivanti delle maggiori entrate provenienti dai fondi ex Gescal per gli anni 1993 e 1994) destinato ad interventi sperimentali nel settore dell’edilizia residenziale sovvenzionata da realizzare nell’ambito dei programmi di recupero urbano denominati “Contratti di quartiere”, previsti dall'art. 2, comma 1, lett. f), della legge n. 457/1978 "Norme per l'edilizia residenziale" (art. 2, comma 63, lett. b), della legge n. 662/1996);

· delle disponibilità residue destinate sempre ai Contratti di Quartiere (art. 1, comma 8, legge n. 449/1997 e art. 61, legge n. 448/1998);

· la disponibilità complessiva residua derivante da detti stanziamenti sarebbe di 4,5 milioni di euro;

c) programmi innovativi in ambito urbano finanziati dall‘art. 145, comma 33, della legge n. 388/2000 e dall‘art. 4, comma 3, della legge n. 21/2001.

Si tratta di parte della somma residua (non indicata nella relazione tecnica che accompagna il decreto) degli 80 miliardi di lire (art. 145, comma 33, legge n. 388/2000) per l'anno 2001 per il finanziamento delle iniziative relative a studi, ricerche e sperimentazioni in materia di edilizia residenziale, nonché per interventi a favore di categorie sociali svantaggiate. Per l'attuazione di tali programmi veniva altresì autorizzato un limite di impegno quindicennale di lire 80 miliardi per l'anno 2002.

Si tratta ancora delle disponibilità residue relative al un programma innovativo in ambito urbano finalizzato prioritariamente ad incrementare, con la partecipazione di investimenti privati, la dotazione infrastrutturale dei quartieri degradati di comuni e città a più forte disagio abitativo, per il quale veniva autorizzata una spesa di 30 miliardi per ciascuno degli anni 2000, 2001 e 2002 (art. 4, legge n. 21/2001 e D.M. 27.12.2001).

Anche qui, nella relazione tecnica non ne è indicato l’ammontare delle disponibilità residue;

d) La disponibilità messa a disposizione è di 224 milioni di euro (219,5 + 4,5 vedi precedenti lett. a) e b)) saranno così ripartiti:

· 10 milioni di euro per l‘anno 2012;

· 24 milioni di euro per l‘anno 2013;
· 40 milioni di euro per l‘anno 2014;

· 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017;

5. Rilocalizzazione degli interventi (commi 7, 8 e 9)

· i programmi di edilizia sovvenzionata ed agevolata del citato Programma straordinario per i quali sia stato ratificato l'accordo di programma entro il 31 dicembre 2007 ai sensi dell‘art. 13, comma 2, del decreto legge n. 273 del 2005, potranno essere rilocalizzati nell’ambito della stessa regione oppure anche in regioni confinanti, ma esclusivamente nei comuni capoluogo di provincia. 

Viene poi esclusa la possibilità di frazionare uno stesso programma costruttivo in più comuni. A tal fine il termine per la ratifica degli accordi di programma viene fissato al 31 dicembre 2013. (comma 7);

· è consentito di applicare agli interventi di edilizia residenziale pubblica compresi nel citato programma straordinario, i massimali di costo per tale tipologia di intervento previsti dal D.M. 5 agosto 1994, vigenti in ciascuna regione e aggiornati ai sensi dell‘art. 9 dello stesso D.M., fermo restando il finanziamento statale ed il numero complessivo degli alloggi da realizzare (comma 8).

Va ricordato al riguardo che sulla disciplina del programma straordinario era intervenuto anche l’art. 2 della legge n. 166/2002 (Disposizioni in materia di infrastrutture e trasporti) che ha disciplinato i limiti di costo applicabili alle gare di appalto (comma 5 che ora viene sostituito) e il prezzo al quale gli alloggi realizzati con il finanziamento privato possono essere ceduti agli enti locali, agli istituti autonomi case popolari o enti assimilati (comma 6). I commi 7 ed 8 hanno stabilito, tra l’altro, che i finanziamenti sono attivati comunque subordinatamente alle disponibilità esistenti - alla data di ratifica da parte del comune dell’accordo di programma – sullo stanziamento destinato alla realizzazione del programma stesso;

· è previsto che in caso di rilocalizzazione dell'intervento originario, che il soggetto attuatore contribuisca utilizzando fondi propri ai fini della completa realizzazione dell’intervento costruttivo di edilizia sovvenzionata, fermo restando in ogni caso, il finanziamento pubblico originariamente previsto (comma 9).

È ancora previsto che vengano applicati anche ai programmi già finanziati ai sensi del citato art. 18 del decreto legge n. 152/1991 (edilizia agevolata per dipendenti pubblici con priorità a quelli statali trasferiti) per i quali risulti già sottoscritta la convenzione attuativa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e per i quali si renda necessario procedere ad aggiornarne i costi di realizzazione.

3. Ancora modifiche alla normativa sull’edilizia – Semplificazioni per le autorizzazioni ed i pareri per l’esercizio dell’attività (art. 13 , 13.bis e art. 17.bis, decreto legge n. 83/2012)

Sono state introdotte misure concernenti i procedimenti amministrativi relativi alla SCIA e alla DIA, prevedendo che, nei casi ordinari, per iniziare i lavori sarà sufficiente accompagnare i due titoli abilitativi con autocertificazioni o certificazioni di tecnici abilitati, anziché con i pareri tecnici e gli altri atti preliminari.

Le nuove disposizioni sono le seguenti:

1. Modifiche alla legge n. 241/1990 (art. 13, commi 01 e 1)

Va inizialmente evidenziato che, poiché le modifiche riguardano disposizioni contenute nella legge n. 241/1990, le nuove norme – anche se inserite nell’articolo con la rubrica riguardanti l’attività edilizia – vanno applicate a tutte le attività soggette a pareri e verifiche preventive, cioè anteriori all'inizio delle attività, a tutti gli interventi che interferiscono con vincoli ambientali, paesaggistici, culturali, di pubblica sicurezza, difesa nazionale, costruzioni in zone sismiche, normativa comunitaria e gli altri elencati nello stesso primo periodo del comma 1 dell’art. 19.

Le modifiche apportate sono due e specificatamente all’art. 2, comma 9.bis e all’art. 19.
a) La modifica all’art. 2, comma 9.bis, stabilisce che per ciascun procedimento amministrativo, venga pubblicato, sul sito istituzionale dell’amministrazione, il soggetto cui è attribuito il potere sostitutivo in caso di inerzia e al quale l’interessato può rivolgersi ai sensi del successivo comma 9.ter per la conclusione del procedimento. In caso di ritardo, tale soggetto deve comunicare senza indugio il nominativo del responsabile per valutare l’opportunità di avviare il procedimento disciplinare, secondo le disposizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi nazionali di lavoro, e, in caso di mancata ottemperanza alle disposizioni di questa norma, assumerà, oltre alla propria responsabilità, anche quella del responsabile.

Va ricordato che tale nuova disposizione si inserisce nella norma 9.bis che già prevede una misura di pianificazione organizzativa, in base alla quale nell’ambito delle pubbliche amministrazioni, l’organo di governo deve individuare, tra le figure apicali, il soggetto a cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia. La medesima disposizione stabilisce in proposito alcuni criteri suppletivi, ove l’organo di governo non provveda all’indi​vi​duazione. In tal caso, il potere sostitutivo si intende attribuito al dirigente generale, in mancanza di questi, al dirigente preposto all’ufficio o in mancanza, al funzionario di più elevato livello presente nell’amministrazione.

Inoltre quella successiva (la 9.ter), che non viene modificata, garantisce al privato in attesa del provvedimento dell’amministrazione, ove il termine per la conclusione del procedimento sia inutilmente decorso, la possibilità di rivolgersi direttamente al titolare del potere sostitutivo affinché concluda il procedimento medesimo, o attraverso le strutture competenti o ricorrendo alla nomina di un commissario. In ogni caso, il provvedimento finale dovrà essere adottato entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto.

b) La modifica all’art. 19 stabilisce la semplificazione delle modalità di presentazione della SCIA nei casi in cui qualsivoglia normativa, non solo di rango legislativo, ma anche regolamentare, preveda che i pareri degli enti o organi preposti o le verifiche preventive siano comunque sostituiti dalle autocertificazioni dei privati o attestazioni e asseverazioni di tecnici, salve le verifiche successive degli organi o amministrazioni competenti.

La nuova norma è stata introdotta per il fatto che, a livello regionale e locale, continuano ad essere in vigore “molti farraginosi passaggi procedimentali” previsti da atti regolamentari.

2. Modifiche al Testo unico sull’edilizia di cui al D.Lgs. n. 380/2001 (art. 13, comma 2 e 2.bis)

Le modifiche riguardano specificamente gli art. 5 (Sportello unico per l’edilizia), e la documentazione amministrativa (art. 13, 20 e 23).

Va premesso che con il comma 2.bis del predetto art. 13, introdotto nell’art. 13 viene stabilito che le amministrazioni comunali sono tenute ad applicare le disposizioni sottoindicate entro 6 mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto, cioè entro il 12 febbraio 2013.

In concreto le nuove disposizioni stabiliscono:

a) lo sportello unico dovrà essere l'unico punto di accesso per il privato per tutte le vicende amministrative riguardanti l'intervento edilizio ed il relativo titolo abilitativo che fornisce una risposta tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni coinvolte. Lo sportello è tenuto ad acquisire altresì, anche mediante conferenza dei servizi, tutti gli atti di assenso comunque denominati delle amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità. Resta comunque ferma la competenza dello sportello unico per le attività produttive (SUAP) come definita dal D.P.R. n. 160/2010 (nuovo comma 1.bis inserito all’art. 5 del Testo unico);

b) tutte le comunicazioni al richiedente dovranno essere trasmesse esclusivamente dallo sportello unico e, analogamente, tutti gli altri uffici comunali e le pubbliche amministrazioni diverse dal comune interessati al procedimento dovranno trasmettere immediatamente allo sportello unico tutte le denunce, domande, segnalazioni o atti ad esse eventualmente presentati, dandone comunicazione al richiedente. Con tali disposizioni lo sportello unico assumerebbe la funzione di unico punto di riferimento sia per il privato che per le pubbliche amministrazioni in relazione a tutti i procedimenti connessi con l’attività edilizia (nuovo comma 1.ter inserito all’art. 5 del Testo unico);

c) vengono accorpati in un unico comma 3 i commi 3 e 4 dello stesso art. 5. Sostanzialmente vengono accorpati in un’unica norma le disposizioni relative all’acquisizione, da parte dello sportello unico, direttamente o tramite la conferenza di servizi, di tutte le tipologie di atti di assenso necessari per la realizzazione dell’intervento edilizio e cioè l’acquisizione da parte del comune direttamente o tramite la Conferenza dei servizi, gli atti di assenso, comunque denominati, necessari ai fini della realizzazione dell’intervento edilizio riguardanti:

· il parere dell’ASL in caso in cui non possa essere sostituito da una dichiarazione circa la conformità del progetto alle norme igienico-sanitarie in edilizia residenziale o quando la conformità comporti valutazioni tecnico-discrezionali;

· il parere dei vigili del fuoco, ove necessario, in ordine al rispetto della normativa antincendio;

· le autorizzazioni e le certificazioni del competente ufficio tecnico della regione, per le costruzioni in zone sismiche;

· l’assenso dell’amministrazione militare per le costruzioni nelle zone di salvaguardia contigue ad opere di difesa dello Stato o a stabilimenti militari, di cui all’articolo 333 del codice dell’ordinamento militare;

· l’autorizzazione del direttore della circoscrizione doganale in caso di costruzione, spostamento e modifica di edifici nelle zone di salvaguardia in prossimità della linea doganale e nel mare territoriale;

· l’autorizzazione dell’autorità competente per le costruzioni su terreni confinanti con il demanio marittimo;

· gli atti di assenso, comunque denominati, previsti per gli interventi edilizi su immobili vincolati ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, fermo restando che, in caso di dissenso manifestato dall’amministrazione preposta alla tutela dei beni culturali, si procede ai sensi del medesimo codice;

· il parere vincolante della Commissione per la salvaguardia di Venezia, e successive modificazioni, salvi i casi in cui vi sia stato l’adeguamento al piano comprensoriale per l’attività edilizia nella laguna veneta nonché nel territorio dei centri storici di Chioggia e di Sottomarina e nelle isole di Pellestrina, Lido e Sant’Erasmo;

· il parere dell’autorità competente in materia di assetti e vincoli idrogeologici;

· gli assensi in materia di servitù viarie, ferroviarie, portuali e aeroportuali;

· il nulla osta dell’autorità competente in materia di aree naturali protette.»;

d) con l’aggiunta dell’art. 9.bis al Testo unico, ai fini della presentazione, del rilascio o della formazione dei titoli abilitativi previsti dal T.U. edilizia, impone alle amministrazioni l’acquisizione d'ufficio di documenti, informazioni e dati, compresi quelli catastali, che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni e il divieto di richiedere attestazioni o perizie sulla veridicità e l'autenticità di tali documenti, informazioni e dati;

e) all’art. 13, sempre del Testo unico, sulla competenza al rilascio del permesso di costruire, è previsto che tale documento venga rilasciato dal dirigente o responsabile dello sportello unico, in luogo del competente ufficio comunale previsto dal testo vigente;

f) modificando l’art. 20, sempre del Testo unico in argomento, relativo al procedimento per il rilascio del permesso a costruire:

· è stato novellato nella parte in cui prevede che la domanda per il rilascio del permesso di costruire sia corredata dagli elaborati progettuali richiesti dal regolamento edilizio, sopprimendo il richiamo al regolamento edilizio e quindi facendo riferimento a tutti gli elaborati progettuali comunque richiesti;

· è abrogato il riferimento al comma 4 dell’art. 5 del T.U., che risulta abrogato dall'articolo come sopraindicato alla lett. c), nonché la parte della disposizione che contempla l’eventualità in cui i prescritti pareri e gli atti di assenso eventualmente necessari siano stati allegati alla domanda dal richiedente;

· è stato inserito un comma 5.bis, ai sensi del quale il responsabile dello sportello unico deve indire la conferenza di servizi, qualora, entro il termine di 60 giorni dalla presentazione della domanda per il rilascio del permesso di costruire:

· non sono intervenute le intese, i concerti, i nulla osta o gli assensi comunque denominati delle altre pubbliche amministrazioni;

· oppure è intervenuto il dissenso di una o più amministrazioni interpellate, qualora tale dissenso non risulti fondato sulla assoluta incompatibilità dell'intervento.

Lo stesso nuovo comma 5.bis consente alle amministrazioni che esprimono parere positivo di non intervenire alla conferenza di servizi e trasmettere i relativi atti di assenso, dei quali si dovrà tener conto ai fini dell’individuazione delle posizioni prevalenti per l'adozione della determinazione motivata di conclusione del procedimento;

· il comma 10 viene sostituito al fine di coordinare le disposizioni in esso contenute con la prevista abrogazione del comma 4 dell’art. 5 e con la nuova disciplina della conferenza di servizi prevista dal comma 5.bis;

· riscrivendo il comma 6 dello stesso art. 20 è previsto che il provvedimento finale, che lo sportello unico provvede a notificare all’interessato, dovrà essere adottato dal dirigente o dal responsabile dell’ufficio, entro il termine di 30 giorni dalla proposta. Qualora sia indetta la conferenza di servizi, la determinazione motivata di conclusione del procedimento, assunta nei termini della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, è, ad ogni effetto, titolo per la realizzazione del​l’in​tervento. Il predetto termine è fissato in 40 giorni con la medesima decorrenza qualora il dirigente o il responsabile del procedimento abbia comunicato all’istante i motivi che ostano all’accoglimento della domanda.

Dell’avvenuto rilascio del permesso di costruire dovrà essere data notizia al pubblico mediante affissione all’albo pretorio.

Gli estremi del permesso di costruire dovranno essere indicati nel cartello esposto presso il cantiere, secondo le modalità stabilite dal regolamento edilizio;

· infine, modificando il comma 10 dello stesso articolo è stabilito che qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela non compete all’amministrazione comunale, il competente ufficio comunale acquisisce il relativo assenso nell’ambito della conferenza di servizi. In caso di esito non favorevole, sulla domanda di permesso di costruire si intende formato il silenzio-rifiuto;

g) le modifiche apportate infine all’art. 23 del Testo unico:

· con l’aggiunta dei commi 1.bis ed 1.ter è stabilito che nei casi in cui la normativa vigente preveda l’acquisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero l’esecuzione di verifiche preventive, essi saranno comunque sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di tecnici abilitati relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti previsti dalla legge, dagli strumenti urbanistici approvati o adottati e dai regolamenti edilizi, da produrre a corredo della documentazione indicata dall’art. 1, salve le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti (comma 1.bis).

Sono esclusi da tale norma solamente i casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’am​ministrazione della giustizia, all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di quelli imposti dalla normativa comunitaria (sempre comma 1.bis).

Inoltre la denuncia, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la denuncia si considera presentata al momento della ricezione da parte dell’amministrazione (comma 1.ter).

L’individuazione dei criteri e delle modalità per l’utilizzo esclusivo degli strumenti telematici ai fini della presentazione della denuncia sarà effettuata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministero per la pubblica amministrazione e semplificazione, d’intesa con la Conferenza unificata Stato-città ed autonomie locali (sempre comma 1.ter);

· con la modifica del comma 3, è previsto che nel caso dei vincoli e delle materie oggetto del​l’esclusione indicate al precedente primo allinea (lett. g)), qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela compete, anche in via di delega, alla stessa amministrazione comunale, il termine di trenta giorni di cui al comma 1 dello stesso art. 23, decorre dal rilascio del relativo atto di assenso. Ove tale atto non sia favorevole, la denuncia sarà priva di effetti.

· con la modifica del comma 4, è previsto che, nel caso dei vincoli e delle materie oggetto dal​l’esclusione indicata al precedente allinea (lett. g)) qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela non compete all’amministrazione comunale, ove il parere favorevole del soggetto preposto alla tutela non sia allegato alla denuncia, il competente ufficio comunale convoca una conferenza di servizi. Il termine di 30 giorni decorre dall’esito della conferenza. In caso di esito non favorevole, la denuncia sarà priva di effetti.

3. Altre modifiche in materia di edilizia (art. 13.bis)

Con l’aggiunta di un art. 13.bis sono state apportate altre modifiche all’art. 6 dello stesso Testo unico sull’edilizia libera.

Va premesso che l’art. 6 del Testo unico sull’edilizia, a seguito delle modifiche apportate sia dal D.L. n. 40, art. 5, comma 1, che del D.Lgs. n. 28/2011, comma 3, art. 7 e del D.P.R. n. 151/2011, comma 1, art. 12, regolamenta gli interventi edilizi che possono essere eseguiti senza titolo abitativo.

Ora la nuova disposizione prevede che:

· fra gli interventi edilizi che non necessitano di titolo abitativo sono comprese anche le modifiche interne di carattere edilizio sulla superficie coperta dei fabbricati adibiti ad esercizio di impresa ovvero le modifiche della destinazione d’uso dei locali adibiti ad esercizio d’impresa (comma 1, lett. a), ed e.bis));

· è eliminato l’obbligo di allegare alla comunicazione di inizio dei lavori prevista per gli interventi elencati al comma 2 del predetto art. 6 le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore, compresa l’indicazione dei dati identificativi dell’impresa alla quale si intende affidare la realizzazione dei lavori (comma 1, lett. b));

· l’obbligatorietà di allegare alla comunicazione di inizio dei lavori i dati identificativi dell'impresa alla quale si intende affidare la realizzazione dei lavori, nonché una relazione tecnica con la quale un tecnico abilitato asseveri che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo è dovuta solo per gli interventi di manutenzione ordinaria, eliminazione barriere architettoniche che non comportino rampe, ecc., attività temporanee di ricerca nel sottosuolo, i movimenti di terra strettamente pertinenti dell’attività agricola e quelli indicati al precedente primo allinea.

Il tecnico deve altresì dichiarare di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente.

Per i nuovi interventi di cui alla lett. e.bis) (vedi primo allinea) prevedono anche la trasmissione delle dichiarazioni di conformità, che attestino la sussistenza dei requisiti previsti dalla normativa, da parte delle Agenzie per le imprese (nuova formulazione comma 4) (lett. c), comma 1).
4. Norme aggiunte all’art. 4 del Testo unico sull’edilizia (artt. 17.quinquies e 17.sexies, decreto n. 83/2012)

Ai fini di consentire la realizzazione e l’installazione di reti infrastrutturali di ricarica dei veicoli elettrici rispondenti agli standard fissati dagli organismi di normalizzazione europei ed internazionali (al riguardo vedere gruppo 6, l’argomento n. 3 di questo stesso numero di “Informazioni”), con l’art. 17.quinquies sono state aggiunte anche alcune disposizioni all’art. 4 del Testo unico sull’edilizia e specificatamente:

· entro il 1 giugno 2014 i comuni dovranno adeguare i propri regolamenti sull’attività edilizia in modo da prevedere che per gli edifici di nuova costruzione ad uso diverso da quello residenziale di superficie superiore ai 500 mq e per i relativi interventi di ristrutturazione, l’installazione di infrastrutture elettriche per la ricarica dei veicoli sia obbligatoria ai fini del conseguimento del titolo abilitativo edilizio (comma 1, 1.ter);

· decorso inutilmente il termine del 1 giugno 2014, le regioni dovranno applicare, in relazione ai titoli abilitativi edilizi difformi da quanto ivi previsto, e cioè rilasciati anche se privi della previsione dell’installazione di infrastrutture elettriche per la ricarica dei veicoli, i poteri inibitori e di annullamento stabiliti nelle rispettive leggi regionali o, in difetto di queste ultime, dovranno provvedere all'annullamento del permesso di costruire ai sensi dell'articolo 39 dello stesso Testo unico (comma 1, 1.quater);

· tali disposizioni non si applicano agli immobili di proprietà delle amministrazioni pubbliche (comma 1, 1.quinquies).

Con l’art. 17.sexies il decreto legge stabilisce che:

· le infrastrutture, anche private, destinate alla ricarica dei veicoli elettrici costituiscono opere di urbanizzazione primaria (comma 1);

· le leggi regionali dovranno:

· stabilire che con la fissazione di modalità e termini tassativi, gli strumenti urbanistici comunali e sovracomunali devono prevedere uno standard minimo di impianti pubblici di ricarica, in coerenza con il piano nazionale infrastrutturale per la ricarica di veicoli alimentati ad energia elettrica previsto nel successivo articolo 17.septies (comma 2) (vedi al riguardo gruppo 7, argomento n. 3);

· prevedere che gli strumenti urbanistici e di programmazione siano adeguanti con la previsione di un standard minimo di dotazione di impianti di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica ad uso collettivo a corredo delle nuove attività commerciali, terziarie e produttive di nuovo insediamento.
6 Società pubbliche

1. Riduzione delle spese, messa in liquidazione e privatizzazione di società pubbliche (articolo 4, decreto legge n. 95/2012)

Con l’art. 4 del D.L. n. 95/2012 sono state introdotte disposizioni sulla messa in liquidazione e privatizzazione di società in house che svolgono servizi nei confronti della sola amministrazione pubblica, misure circa la composizione dei consigli di amministrazione di tali società, l'applicazione più ampia del principio della selezione competitiva per l'individuazione di beni e servizi strumentali all'attività della stessa amministrazione pubblica, limiti di assunzioni nelle società pubbliche, divieto di arbitrati nei contratti di servizio tra lo Stato e le società statali.

1.
Riduzione del numero delle società controllate dalle pubbliche amministrazioni

a.
Nei confronti delle società controllare direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni, compresi gli enti territoriali, che abbiano conseguito nell’anno 2011 un fatturato da prestazione di servizi in favore di pubbliche amministrazioni superiore al 90% dell’intero fatturato si dovrà procedere, alternativamente (comma 1): 

· allo scioglimento della società entro il 31 dicembre 2013. Gli atti e le operazioni posti in essere in favore delle pubbliche amministrazioni in seguito allo scioglimento della società saranno esenti da imposizione fiscale, fatta salva l'applicazione dell’IVA, e assoggettati in misura fissa alle imposte di registro, ipotecarie e catastali (lett. a); 

· o all'alienazione, con procedure di evidenza pubblica, delle partecipazioni detenute alla data di entrata in vigore del decreto in argomento, entro il 30 giugno 2013 ed alla contestuale assegnazione del servizio per cinque anni, non rinnovabili, a decorrere dal 1° gennaio 2014. Il bando di gara dovrà considerare, tra gli elementi rilevanti di valutazione dell'offerta, l'adozione di strumenti di tutela dei livelli di occupazione. L'alienazione dovrà riguardare l'intera partecipazione della pubblica amministrazione controllante (lett. b)).
b. Da tale data tutti i servizi non prodotti nell'ambito dell'amministrazione dovranno essere acquisiti nel rispetto della normativa comunitaria e nazionale, ricorrendo al mercato e utilizzando le procedure concorrenziali previste dal Codice degli appalti, al fine di evitare distorsioni della concorrenza e di assicurare la parità degli operatori nel territorio nazionale (comma 2).;

c. Le disposizioni sopraindicate con la lett. a. non si applicano (comma 3):

· alle società che svolgono servizi di interesse generale, anche aventi rilevanza economica;
· alle società che svolgono prevalentemente compiti di centrali di committenza ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (codice dei contratti);

· alle società SOGEI e CONSIP;
· alle società finanziarie partecipate dalle regioni;
· alle società che gestiscono banche dati strategiche per il conseguimento di obiettivi economico-finanziari, individuate, in relazione alle esigenze di tutela della riservatezza e della sicurezza dei dati, nonché all'esigenza di assicurare l'efficacia dei controlli sulla erogazione degli aiuti comunitari del settore agricolo, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro o dei Ministri aventi poteri di indirizzo e vigilanza, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri;
d.
Le medesime disposizioni non si applicano (ancora comma 3) qualora – per le peculiari caratteristiche economiche, sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto, anche territoriale, di riferimento – non sia possibile per l'amministrazione pubblica controllante un efficace e utile ricorso al mercato. In tal caso, l'amministrazione, in tempo utile per rispettare i termini del 31.12.2013, dovrà predisporre un'analisi del mercato e trasmettere una relazione contenente gli esiti della predetta verifica all'Autorità garante della concorrenza e del mercato per l'acquisizione del parere vincolante, da rendere entro sessanta giorni dalla ricezione della relazione. Il parere dell'Autorità dovrà essere comunicato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
2.
Piani di ristrutturazione e razionalizzazione delle società controllate (comma 3.sexies)

Entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento le pubbliche amministrazioni (entro il 12.10.2012), compresi gli enti locali, possono predisporre appositi piani di ristrutturazione e razionalizzazione delle società controllate. Detti piani dovranno essere approvati previo parere favorevole del Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisto di beni e servizi e devono prevedere l'individuazione delle attività connesse esclusivamente all'esercizio di funzioni amministrative di cui all'articolo 118 della Costituzione, che possono essere riorganizzate e accorpate attraverso società che rispondono ai requisiti della legislazione comunitaria in materia di in house providing. 

Si tratta cioè delle funzioni amministrative esercitate dagli enti locali senza distinzione tra quelle proprie e quelle conferite dallo Stato o dalle regioni, per assicurare l’esercizio unitario.

In questa ipotesi i termini del 31.12.2013 sono prorogati per il tempo strettamente necessario per l'attuazione del piano di ristrutturazione e razionalizzazione con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, adottato su proposta del Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisto di beni e servizi.

3.
Composizione dei Consigli di amministrazione delle società pubbliche (commi 4 e 5)

I commi in titolo riguardano la riduzione del numero dei componenti dei consigli di amministrazione delle società controllate dalle pubbliche amministrazioni e delle società a totale partecipazione pubblica. I componenti dei consigli potranno essere composti da 3 o 5 membri, tenendo conto della rilevanza e della complessità delle attività svolte.

Per la composizione dei consigli di amministrazione delle società è necessario fare una distinzione fra:

· società controllate direttamente o indirettamente che abbiano conseguito nell’anno 2011 un fatturato da prestazione di servizi a favore di pubbliche amministrazioni superiore al 90% dell’intero fatturato;
· altre società a totale partecipazione pubblica diretta e indiretta.
Nella prima ipotesi è necessario ulteriormente distinguere fra società a partecipazione diretta e partecipazione indiretta:

· per le società a partecipazione diretta il Consiglio di amministrazione sarà composto da non più di tre membri, di cui due dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le amministrazioni medesime;

· per le società a partecipazione indiretta il Consiglio di amministrazione sarà composto pure da non più di tre membri, di cui due dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza e scelti d’intesa tra le amministrazioni medesime, e dipendenti della stessa società controllante.

In ciascuna delle due specie di società il terzo membro può svolgere le funzioni di amministratore delegato, ed è consentita la nomina di un amministratore unico.

I dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza – ferme le disposizioni vigenti in materia di onnicomprensività del trattamento economico – ovvero i dipendenti della società controllante hanno obbligo di riversare i relativi compensi assembleari all'amministrazione, ove riassegnabili, in base alle vigenti disposizioni, al fondo per il finanziamento del trattamento economico accessorio, e alla società di appartenenza.

Dette disposizioni si applicano con decorrenza dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore del decreto in argomento.

Nella seconda ipotesi, relativa alle altre società a totale partecipazione pubblica diretta o indiretta, fermo restando quanto diversamente precisato da specifiche disposizioni di legge, i consigli di amministrazione saranno composti da 3 o 5 membri, tenendo conto della rilevanza e della complessità delle attività svolte:

· nel caso di consigli di amministrazione composti da 3 membri, la composizione sarà uguale a quella per le società a partecipazione diretta come sopra specificato per la prima ipotesi;

· nel caso di consigli di amministrazione composti da 5 membri, la composizione dovrà assicurare la presenza:

· per le società a partecipazione diretta di almeno 3 dipendenti dell’amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra amministrazioni medesime;

· per le società a partecipazione indiretta di almeno 3 membri scelti tra dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione della società controllante o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le amministrazioni medesime, e dipendenti della stessa società controllante. In questo ultimo caso le cariche di Presidente e di Amministratore delegato sono disgiunte e al Presidente potranno essere affidate dal Consiglio di amministrazione deleghe esclusivamente nelle aree relazioni esterne e istituzionali e supervisione delle attività di controllo interno.

Anche in questa ultima ipotesi i dipendenti delle amministrazioni hanno l’obbligo di riversare i relativi componesi assembleari all’amministrazione di appartenenza per essere assegnabili, in base alle disposizioni vigenti, al fondo per il finanziamento del trattamento economico accessorio.

Sempre in questa seconda ipotesi la nuova disposizione si applica con decorrenza dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore del decreto in argomento.

4.
Acquisizione di servizi da enti di diritto privato da parte delle pubbliche amministrazioni (commi da 6 a 8.bis )

a)
A decorrere dal 1° gennaio 2013 (comma 6) le pubbliche amministrazioni potranno acquisire a titolo oneroso servizi di qualsiasi tipo, anche mediante la stipula di convenzioni, da enti di diritto privato di cui al Titolo II del Codice civile (artt. da 13 a 42) soltanto in base a procedure previste dalla normativa nazionale e comunitaria. 

In tal caso gli enti privati non possono ricevere contributi a carico delle finanze pubbliche.

Restano esclusi dalle limitazioni di non poter ricevere contributi pubblici:

· le fondazioni istituite con lo scopo di promuovere lo sviluppo tecnologico e l'alta formazione tecnologica;

· gli enti e le associazioni operanti nel campo dei servizi socio-assistenziali e dei beni ed attività culturali, dell'istruzione e della formazione;

· le associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383;

· gli enti di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266;

· 
le organizzazioni non governative di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, cioè quelle per la cooperazione dell’Italia nei paesi in via di sviluppo;

· le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381;

· le associazioni sportive dilettantistiche di cui all'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289;

· le associazioni rappresentative, di coordinamento o di supporto degli enti territoriali e locali (es. ANCI, UPI e associazioni similari).

b)
A decorrere dal 1° gennaio 2014 (comma 8) l'affidamento diretto può avvenire solo a favore di società a capitale interamente pubblico, nel rispetto dei requisiti richiesti dalla normativa comunitaria in materia di gestione in house.

L'affidamento in house, a decorrere dalla stessa data, può avvenire solo a favore di società a capitale interamente pubblico, per l'acquisizione di beni o servizi di valore non superiore a 200.000 euro annui.
c) Sono fatti salvi gli affidamenti in essere fino alla scadenza naturale e comunque fino al 31.12.2014 (sempre comma 8).

Sono fatte salve anche le acquisizioni in via diretta di beni e servizi il cui valore complessivo sia pari o inferiore a 200.000 euro in favore delle associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, degli enti di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, delle associazioni sportive dilettantistiche di cui all'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, delle organizzazioni non governative di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, e delle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381. 

d) Le disposizioni sopraindicate non si applicano all’Associazione di formazione studi denominato FORMEZ PA (comma 6.bis).
Nel contempo però è previsto anche il riordino del Consiglio di amministrazione. Infatti è stabilito che a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento, il relativo Consiglio di amministrazione sarà composto, oltre che dal Presidente, dal Capo del dipartimento della funzione pubblica, da tre membri di cui uno designato dal Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e due designati dall'assemblea tra esperti di qualificata professionalità nel settore della formazione e dell'organizzazione delle pubbliche amministrazioni.

Inoltre è stabilito che:

· ai membri del consiglio di amministrazione non spetta alcun compenso quali componenti del consiglio stesso, fatto salvo il rimborso delle spese documentate;

· l'associazione non può detenere il controllo in società o in altri enti privati e le partecipazioni possedute alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento dovranno essere cedute entro il 31 dicembre 2012.

e) Per assicurare l’evitare distorsioni della concorrenza e del mercato e di assicurare la parità degli operatori nel territorio nazionale, a decorrere dal 1° gennaio 2014 tutte le pubbliche amministrazioni, compresi quindi anche gli enti locali, le stazioni appaltanti, gli enti aggiudicatari e i soggetti aggiudicatori di cui al Codice dei contratti dovranno, acquisire sul mercato i beni e servizi strumentali alla propria attività mediante le procedure concorrenziali previste dal citato codice (comma 7).

È ammessa l'acquisizione in via diretta di beni e servizi tramite convenzioni realizzate ai sensi dell'articolo 30 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, dell'articolo 7 della legge 11 agosto 1991, n. 266, dell'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e dell'articolo 5 della legge 8 novembre 1991, n. 381. Sono altresì ammesse le convenzioni siglate con le organizzazioni non governative per le acquisizioni di beni e servizi realizzate negli ambiti di attività previsti dalla legge 26 febbraio 1987, n. 49, e relativi regolamenti di attuazione.

Si tratta dei soggetti indicati alla predetta lett. a), cioè dei soggetti esclusi dalle limitazioni di poter ricevere contributi pubblici.

f)
Le procedure di cui alle disposizioni sopraindicate alle lett. b) ed e) non si applicano alle convenzioni che le cooperative sociali possono stipulare con la pubblica amministrazione (comma 8.bis).
5.
Vincoli alle assunzioni per le società pubbliche (commi da 9 a 13 )

a.
A decorrere dall'entrata in vigore decreto in argomento e fino al 31 dicembre 2015, alle società controllate direttamente o indirettamente che abbiano conseguito nell’anno 2011 un fatturato di prestazione di servizi a favore di pubbliche amministrazioni superiore al 90% dell’intero fatturato, devono applicare le disposizioni limitative delle assunzioni previste per l'amministrazione controllante (comma 9).

Comunque, sino alla data di entrata in vigore del decreto legge in argomento (6 luglio 2012) resta fermo quanto stabilito dall'articolo 9, comma 29, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, cioè le limitazioni di assunzioni di personale previste anche per gli enti locali e altri soggetti pubblici, che sono sostanzialmente più restrittive.

c. Riduzione, a decorrere dal 2013, anche per l’utilizzo di personale a tempo determinato ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa nel limite del 50% della spesa sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009 (comma 10).
d. Nessun incremento, per gli anni 2013 e 2014, del trattamento economico complessivo dei singoli dipendenti delle stesse società, ivi compreso quello accessorio, che non può superare quello ordinariamente spettante per l'anno 2011 (comma 11).
e. Le amministrazioni vigilanti dovranno verificare sul rispetto dei vincoli di cui alle lettere precedenti. In caso di violazione dei suddetti vincoli gli amministratori esecutivi e i dirigenti responsabili della società dovranno rispondere, a titolo di danno erariale, per le retribuzioni ed i compensi erogati in virtù dei contratti stipulati (comma 12).
f. Tutte le disposizioni dell’art. 4 in titolo generale e in questo argomento non si applicano (comma 13):
· alle società quotate ed alle loro controllate;

· alle società per azioni la totale partecipazione pubblica autorizzate a prestare il servizio di gestione collettivo del risparmio;

L'amministrazione interessata di cui al comma 1 – cioè controllante una società con più del 90% del fatturato imputabile alla prestazione di servizi a pubbliche amministrazioni - potrà continuare ad avvalersi degli organismi di cui agli articoli 1, 2 e 3 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114 - cioè della Commissione consultiva per le infrazioni valutarie antiriclicaggio, nonché del Comitato tecnico scientifico.
Le disposizioni dell’articolo 4 e le altre disposizioni, anche di carattere speciale, in materia di società a totale o parziale partecipazione pubblica vanno interpretate nel senso che, per quanto non diversamente stabilito e salvo deroghe espresse, si applica comunque la disciplina del codice civile in materia di società di capitali.

6.
Nullità di clausole contrattuali tra società a partecipazione pubblica e amministrazioni statali o regionali (comma 14)

Dalla data di entrata in vigore del decreto in argomento è fatto divieto, a pena di nullità, di inserire clausole arbitrali in sede di stipulazione di contratti di servizio ovvero di atti convenzionali comunque denominati, intercorrenti tra società a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, e amministrazioni statali e regionali.

Dalla predetta data perdono comunque efficacia, salvo che non si siano già costituiti i relativi collegi arbitrali, le clausole arbitrali contenute nei contratti e negli atti anzidetti, ancorché scaduti, intercorrenti tra le medesime parti.
2. Divieto di istituzione e obbligo di soppressione di enti, agenzie e organismi (articolo 9, decreto legge n. 95/2012)

Con l’articolo 9 sono state introdotte alcune disposizioni che obbligano le regioni, le province e i comuni ad intervenire su enti, agenzie e organismi comunque denominati e di qualsiasi natura giuridica, qui di seguito denominati “enti intermedi”, che alla data di entrata in vigore del decreto in argomento, esercitino, anche in via strumentale, funzioni fondamentali o funzioni amministrative spettanti a comuni, province, e città metropolitane ai sensi dell’articolo 118, della Costituzione (comma 1).

L'intervento può consistere:

· nella soppressione,

· nell'accorpamento, a condizione che gli oneri finanziari si riducano almeno del 20%.

In particolare viene stabilito che: 

· entro 3 mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento dovrà essere effettuata la ricognizione degli enti strumentali (comma 2).

Con quale strumento effettuare tale ricognizione sarà definito in sede di Conferenza unificata Stato-Regioni-Autonomie locali (comma 3). Nello specifico tale strumento indicherà i criteri e la tempistica di attuazione nonché le modalità di monitoraggio;

· trascorsi 9 mesi dalla data di entrata in vigore del decreto in argomento se le regioni, le province e i comuni non avranno dato attuazione a quanto sopra disposto, gli enti, le agenzie e gli organismi sopra indicati dovranno intendersi soppressi e tutti gli atti emessi successivamente adotta dai medesimi saranno nulli (comma 4);
· anche le regioni dovranno adeguarsi ai principi relativamente agli enti, agenzie ed organismi comunque denominati e di qualsiasi natura, che svolgono, ai sensi dell’art. 18 della Costituzione, funzioni amministrative conferite alle regioni medesime. Tale disposizione è emanata ai fini del coordinamento della finanza pubblica (comma 5);
· è fatto divieto agli enti locali di istituire enti strumentali, che esercitino una o più funzioni fondamentali e funzioni amministrative loro conferite ai sensi dell’art. 118, Costituzione (comma 6);
· è confermata la disposizione di cui all’art. 14, comma 32, del decreto legge n. 78/2010 la quale, con i previsti limiti e condizioni, dispone che i comuni con popolazione inferiore a 30.000 abitanti non possano costituire società e che entro il 31 dicembre 2012 i comuni dovranno mettere in liquidazione le società già costituite, ovvero ne cedano le partecipazioni (comma 7).

7 Trasporti

1. Patto Governo-Regioni per il trasporto pubblico (articolo 16.bis, decreto legge n. 95/2012)

E previsto che per la definizione dei criteri e delle modalità di ripartizione e trasferimento alle regioni a statuto ordinario delle risorse del Fondo per il finanziamento del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, dovrà essere emanato, entro il 31 ottobre 2012, un Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (comma 1).
Va ricordato che la dotazione del suddetto Fondo era stata originariamente fissata in 400 milioni di euro annui a decorrere dal 2011; successivamente l’articolo 30, comma 3, del D.L. n. 201/2011, ha incrementato la dotazione a 800 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012. Il Fondo è alimentato da una compartecipazione al gettito derivante dalle accise sui carburanti. L'aliquota di compartecipazione dovrà essere stabilita entro il 30 settembre 2012, con D.P.C.M., su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze.

I criteri di ripartizione del Fondo dovranno essere finalizzati ad incentivare le regioni e gli enti locali a razionalizzare ed efficientare la programmazione e la gestione dei servizi di trasporto pubblico locale, compreso quello ferroviario, mediante:

· miglioramento dell’offerta di servizio, rendendola più idonea, efficiente ed economica per il soddisfacimento della relativa domanda;

· incremento progressivo del rapporto tra ricavi da traffico e costi operativi;

· progressiva riduzione dei servizi offerti in misura eccessiva rispetto alla domanda e corrispondente incremento, qualitativo e quantitativo, dei servizi per i quali si registra una domanda elevata ;

· definizione di appropriati livelli occupazionali;

· previsione di idonei strumenti di monitoraggio e verifica.

Le risorse del menzionato Fondo per il finanziamento del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, e quelle derivanti dalla compartecipazione al gettito dell'accisa sul gasolio come sopraindicato, successivamente all’emanazione del predetto Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, non potranno essere destinate a finalità diverse dal finanziamento del trasporto pubblico locale, compreso quello ferroviario (comma 2).

2. Ancora disposizioni in materia di autotrasporti non di linea (art. 17 Decreto legge n. 83/2012)

È disposto che il termine per l’emanazione del decreto del Ministero delle infrastrutture e trasporti, recante le disposizioni attuative per impedire le pratiche di esercizio abusivo del servizio taxi e del servizio di noleggio con conducente, sia prorogato fino al 31.12.2012.

Va ricordato al riguardo che l’art. 2, comma 3 del D.L. n. 40/2010, che prevedeva l’emanazione entro il 30 giugno 2012 delle disposizioni attuative per impedire le pratiche di esercizio abusivo del servizio taxi e del servizio di noleggio con conducente non rispondenti ai principi ordinamentali che regolano la materia.

Con il suddetto decreto dovrebbero altresì definirsi gli indirizzi generali per l'attività di programmazione e di pianificazione delle regioni, ai fini del rilascio, da parte dei Comuni, dei titoli autorizzativi.

La proroga, chiesta dal Governo, sarebbe necessaria per evitare l’entrata in vigore di una disposizione che contiene elementi fortemente restrittivi della concorrenza, attesa anche la pendenza di una causa pregiudiziale a seguito di un rinvio da parte di un giudice italiano avente ad oggetto l’in​terpretazione della disciplina comunitaria in materia di servizi pubblici non di linea.

3. Disposizioni per favorire lo sviluppo della mobilità mediante veicoli a basse emissioni complessive (artt. da 17.bis a 17.octies – Decreto n. 83/2012)

Con una serie di articoli, sono state stabilite norme che coinvolgono le amministrazioni dello Stato, le regioni, gli enti locali ed i cittadini stessi.

a) Innanzitutto con l’art. 17.bis, in particolare sono indicate le finalità e definizioni dalle reti infrastrutturali:

· le prime consistono nell’incentivazione della mobilità sostenibile attraverso la realizzazione di reti infrastrutturali per la ricarica dei veicoli elettrici, la diffusione di flotte pubbliche e private di veicoli a basse emissioni complessive e l’acquisto di veicoli a trazione elettrica o ibrida;

· sono definiti veicoli a basse emissioni complessive quelli a trazione elettrica, ibrida, GPL, a metano, a biometano, a biocombustibili ed a idrogeno che producono emissioni di anidride carbonica non superiori a 120 g/Km.

È specificato che all’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si dovrà provvedere nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Sono fissati poi gli obiettivi prioritari ed urgenti delle reti infrastrutturali che dovranno essere realizzate nel territorio nazionale in applicazione dei livelli prestazionali in materia di emissioni delle autovetture fissati dal Regolamento CE n. 443/2009 e dal Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009.

È demandato quindi allo Stato, alle regioni ed agli enti locali di perseguire l'obiettivo indicato al comma 2 dello stesso articolo, secondo le rispettive competenze costituzionali, anche mediante interventi di incentivazione, di semplificazione delle procedure, di tariffazione agevolata e di definizione delle specifiche tecniche dei prodotti e dell'attività edilizia.

b) Con l’art. 17.quinquies, oltre ad introdurre alcune disposizioni aggiuntive al Testo unico sull’edilizia (vedi gruppo 5, argomento 3, n. 4 di questo stesso numero di “Informazioni”), prevede alcune disposizioni in materia di gestione condominiale degli edifici e precisamente:

· la decisione circa le opere edilizie per l’installazione delle infrastrutture di ricarica elettrica negli edifici in condominio sia approvata con un numero di voti che rappresenti la maggioranza degli intervenuti e almeno la metà del valore dell'edificio.

Viene a tal proposito fatto salvo il regime previsto dall'articolo 1102 del codice civile (modifiche necessarie a proprie spese) e cioè la possibilità da parte dei condomini di servirsi delle parti comuni purché non se ne alteri la destinazione e non impedisca agli altri condomini di farne parimenti uso secondo il loro diritto (comma 2);

· in caso di mancata deliberazione dell’assemblea entro tre mesi dalla richiesta fatta per iscritto, il condomino interessato può installare a proprie spese le infrastrutture di ricarica. Rimane comunque fermo quanto previsto dagli articoli 1120 e 1121, terzo comma, del codice civile, riguardanti rispettivamente le innovazioni per il miglioramento delle cose comuni del condominio e la possibilità per i condomini di partecipare in ogni momento ai vantaggi dell'innovazione, contribuendo alle spese di esecuzione e di manutenzione dell'opera (comma 3).

c) Con l’art. 17.septies (cioè entro il 12 febbraio 2013) è previsto un piano nazionale infrastrutturale per la ricarica dei veicoli alimentati da energia elettrica, che in qualche modo coinvolge sia la conferenza unificata Stato-regioni-città ed autonomie locali che i singoli comuni.

È previsto che entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del CIPE e d’intesa con la Conferenza unificata, dovrà essere approvato un Piano nazionale infrastrutturale per la ricarica dei veicoli elettrici. Il Piano dovrà essere aggiornato entro il 30 giugno di ogni anno. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti dovrà promuovere accordi di programma, approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del CIPE e d’intesa con la Conferenza unificata, per concentrare gli interventi del Piano in funzione delle effettive esigenze. I comuni possono concedere esoneri e agevolazioni sulla tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche in favore dei proprietari di immobili che installano e attivano infrastrutture di ricarica elettrica veicolare. Il Piano è finanziato da un apposito Fondo, con una dotazione di 20 milioni di euro per il 2013 e di 15 milioni per ciascuna annualità 2014 e 2015.

In particolare per i comuni è previsto:

· per la realizzazione di programmi integrati di promozione dell’adeguamento degli edifici esistenti, i comuni possono introdurre agevolazioni anche amministrative, in favore dei titolari e dei gestori degli impianti di distribuzione del carburante per l’ammodernamento degli impianti attraverso la realizzazione di infrastrutture di ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica;

· per la realizzazione dei predetti programmi integrati i comuni e le province possono associarsi ai sensi di quanto previsto dal testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali (D.Lgs. n. 267/2000). I programmi integrati sono dichiarati di interesse strategico nazionale e alla loro attuazione si dovrà provvedere ai sensi della normativa vigente (comma 6);

· è consentito ai comuni di accordare l'esonero e le agevolazioni in materia di tassa per l'occupazione di spazi
ed aree pubbliche stabiliti dall'articolo 1, comma 4, della legge 449/1997 in favore dei proprietari di immobili che eseguono interventi diretti all'installazione e all'attivazione di infrastrutture di ricarica elettrica veicolare dei veicoli alimentati ad energia elettrica (comma 7).

Va ricordato che l’articolo 1, comma 4, citato, consente ai comuni di esonerare dal pagamento della tassa di occupazione di spazi ed aree pubbliche nei casi degli interventi indicati nello stesso articolo;

· il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nell’ambito dello stanziamento allo scopo predisposto di 20 milioni di euro per l’anno 2013 e di 15 milioni per ciascuno degli anni 2014 e 2015, potrà partecipare al cofinanziamento, fino a un massimo del 50% delle spese sostenute per l'acquisto e per l'installazione degli impianti, dei progetti presentati dalle regioni e dagli enti locali relativi allo sviluppo delle reti infrastrutturali per la ricarica dei veicoli nell'ambito degli accordi di programma (commi 8 e 9);

· ai fini del tempestivo avvio degli interventi prioritari e immediatamente realizzabili, previsti in attuazione del Piano nazionale, parte del fondo di cui al comma 8, (vedi precedente alinea) per un ammontare pari a 5 milioni di euro per l'anno 2013, è destinata alla risoluzione delle più rilevanti esigenze nelle aree urbane ad alta congestione di traffico (comma 10).

8 Sociale
1. Nuove disposizioni in materia di ISEE (articolo 23 , comma 12.bis e 12.ter, decreto legge n. 95/2012)

Sono state abrogate le vigenti disposizioni (di rango primario e secondario) in materia di ISEE, in quanto riviste dall’istituto previsto dall’articolo 5 del D.L. 201 del 2011 (comma 12.bis).

Va ricordato che il predetto articolo 5 del D.L. 201/2011 (vedi al riguardo n. 1 dell’argomento “Altre disposizioni contenute nel decreto Monti”, nel n. 1/2012 di questa pubblicazione) ha rivisto le modalità di determinazione e i campi di applicazione dell’ISEE; a tal fine è stata rafforzata la rilevanza degli elementi collegati alla ricchezza patrimoniale della famiglia e ai trasferimenti monetari, anche se esenti da imposizione fiscale. 

Tra i criteri di revisione dell’ISEE indicati dalla richiamata norma vi sono i seguenti:

· tenere conto delle quote di patrimonio e di reddito dei diversi componenti della famiglia nonché dei pesi dei carichi familiari, in particolare dei figli successivi al secondo e delle persone disabili a carico;

· migliorare la capacità selettiva dell’indi​catore, valorizzando in misura maggiore la componente patrimoniale sita in Italia e all'estero, al netto del debito residuo per l'acquisto della stessa e tenuto conto delle imposte relative; 

· permettere una differenziazione dell’indi​catore per le diverse tipologie di prestazioni;

· rafforzare il sistema dei controlli;

· istituire una banca dati delle prestazioni sociali agevolate, condizionate all’ISEE, presso l’Inps.

La revisione è stata affidata ad un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare previo parere delle commissioni parlamentari competenti entro il 31 maggio 2012. Tale provvedimento – che non risulta tuttora emanato - ha inoltre il compito di individuare le agevolazioni fiscali e tariffarie, nonché le provvidenze di natura assistenziale che, a decorrere dal 1° gennaio 2013, non potranno essere più riconosciute ai soggetti in possesso di un ISEE superiore alla soglia individuata dallo stesso decreto. 

La nuova normativa opera a far data dai 30 giorni dall'entrata in vigore delle disposizioni di approvazione del nuovo modello di dichiarazione sostitutiva unica - concernente le informazioni necessarie per la determinazione dell'ISEE - in attuazione del decreto cui è affidata la complessiva revisione dell’istituto.

è stato disposto anche che le informazioni obbligatoriamente trasmesse all’Anagrafe tributaria da parte degli operatori finanziari e relative a operazioni, rapporti finanziari e relativi importi, siano utilizzate anche per semplificare gli adempimenti dei cittadini sulla compilazione della dichiarazione sostitutiva unica valida ai fini ISEE, nonché in sede di controllo sulla veridicità dei dati dichiarati nella medesima dichiarazione (comma 12.ter)..

Per effetto delle modifiche apportate dalle nuove norme, dunque, le informazioni obbligatoriamente trasmesse all’Ana​grafe tributaria da parte degli operatori finanziari e relative a operazioni, rapporti finanziari e relativi importi, sono utilizzate anche:

· ai fini della semplificazione degli adempimenti dei cittadini in merito alla compilazione della dichiarazione sostitutiva unica valida ai fini ISEE; 

· in sede di controllo sulla veridicità dei dati dichiarati nella medesima dichiarazione.

2. Gratuità dei libri di testo scolastici (articolo 23, comma 5, decreto legge n. 95/2012)

Il comma 5 dell’articolo in titolo autorizza, a decorrere dall'anno 2013, la spesa di 103 milioni di euro affinché i comuni provvedano, ai sensi dell’art. 27, co. 1, della L. 448/1998, a garantire la gratuità, totale o parziale, dei libri di testo in favore degli alunni che adempiono l'obbligo scolastico, in possesso dei requisiti richiesti, e la fornitura in comodato agli studenti della scuola secondaria superiore, in possesso dei requisiti richiesti.

Va ricordato che con la legge n. 719/1964 è disposta la distribuzione gratuita dei libri di testo a tutti gli alunni delle scuole elementari (ora, scuola primaria). La norma è, in seguito, confluita nell’art. 156 del D.lgs. 297/1994, che ha fatto riferimento a modalità attuative definite con leggi regionali.

L’art. 27 della L. 448/1998, richiamato nel predetto comma 5, ha, poi, previsto che nell’anno scolastico 1999-2000 i comuni dovranno garantire la gratuità, totale o parziale, dei libri 
di testo agli alunni della scuola dell’obbligo (allora comprendente i 5 anni della scuola elementare e i 3 anni della scuola media), e assicurassero la fornitura in comodato agli studenti delle scuole secondarie superiori. Per tali finalità, aveva autorizzato una spesa non superiore a 200 miliardi di lire, rinviando ad un D.P.C.M. l’indivi​duazione dei requisiti per fruire delle agevolazioni.

L’applicazione delle misure agevolative è stata, poi, estesa all’anno scolastico 2000-2001 dalla legge finanziaria 2000 (art. 53, legge n. 488/1999), che ha confermato la spesa di 100 miliardi di lire, integrandola con altri 100 miliardi (tabella D della stessa legge finanziaria).

La fornitura gratuita dei libri di testo è stata, quindi, rifinanziata per gli anni seguenti, sempre per l’importo di 200 miliardi di lire - divenuti 103,3 milioni di euro con l’introduzione della nuova moneta - con la tabella D di successive leggi finanziarie. L’ultimo finanziamento, riguardante gli esercizi 2007, 2008, 2009, è stato operato con la legge finanziaria 2007 (L. 296/2006).
Nel frattempo, l’art. 1, comma 628, della L. 296/2006, contestualmente all’elevazione dell’obbligo scolastico ad almeno dieci anni (coincidenti con i sedici di età e con il secondo anno del percorso successivo al primo ciclo), aveva esteso la gratuità parziale dei libri di testo agli studenti del primo e del secondo anno dell'istruzione secondaria superiore.

Per gli anni 2010, 2011 e 2012 le risorse per la fornitura gratuita dei libri di testo sono state individuate dalle leggi finanziarie (poi, di stabilità) nell’ambito del Fondo per le esigenze urgenti e indifferibili, istituito nello stato di previsione del MEF, sempre nella misura di 103 milioni di euro.

Da ultimo, l’assegnazione per il 2012 è stata disposta con DPCM 1 marzo 2012, mentre la ripartizione fra le regioni è stata effettuata con DM MIUR 11 luglio 2012.
3. Applicazione del 5 per mille dell’IRPEF anche per l’anno 2013 (articolo 23, comma 2 e 2.bis, decreto legge n. 95/2012)

a.
Sono state prorogate le disposizioni relative al riparto della quota del 5 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, che si applicano anche relativamente all'esercizio finanziario 2013 con riferimento alle dichiarazioni dei redditi 2012; viene altresì indicato in 400 milioni di euro l'importo destinato alla liquidazione della suddetta quota nell'anno 2013 (comma 2).
In particolare viene estesa all'esercizio finanziario 2013 la disciplina del 5 per mille dell'IRPEF, contenuta nell’ar​ticolo 2, commi da 4.novies a 4.undecies del decreto-legge n. 40 del 2010.

La nuova norma stabilisce altresì che le disposizioni attuative di tale disciplina, contenute nel D.P.C.M. 23 aprile 2010, si applichino anche all’esercizio finanziario 2013, previo aggiornamento dei riferimenti temporali ivi contenuti (da 2009 a 2012, da 2010 a 2013 e da 2011 a 2014). 

Infine, il comma destina alla liquidazione della quota del 5 per mille nell’anno 2013 la somma di 400 milioni di euro, prevedendo altresì il divieto di utilizzare nell’esercizio successivo le somme non utilizzate entro il 31 dicembre di ciascun anno.

b.
Saranno destinate alle finalità del 5 per mille le risorse derivanti dalla di riduzione dei contributi ai partiti e di riforma del finanziamento della politica, prevedendo che possono essere riassegnati alle predette finalità le risorse che residuano, nel caso in cui si verifichi l'estinzione di movimenti o partiti politici, relative agli eventuali avanzi sui contributi erariali ricevuti registrati dai rendiconti, così come certificati all'esito dei controlli (comma 2.bis).
Va ricordato che, in materia di rimborsi elettorali, il Parlamento ha approvato di recente la legge n. 96 del 2012 che ha ridotto del 50% l’ammontare complessivo dei contributi pubblici ai partiti. La disposizione è entrata in vigore subito e si applica anche ai contributi in corso di liquidazione. La legge pone un tetto massimo ai contributi pari a 91 milioni di euro annui: esattamente la metà dello stanziamento del fondo relativo al rimborso per le spese elettorali per il 2012 (182.349.705 euro) appostato nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze (cap. 1638). La riduzione dei contributi è operata nell’ambito di una riforma complessiva del il sistema di finanziamento dei partiti. È previsto, infatti, che l’am​montare dei contributi è corrisposto per il 70% a titolo di rimborso delle spese elettorali e di contributo per l’attività politica; per il restante 30% è erogato a titolo di cofinanziamento, in proporzione, cioè, ai contributi dei privati.

Inoltre, la legge introduce misure per rafforzare la trasparenza e il controllo sui bilanci dei partiti.

L’articolo 16 della legge 96 destina i risparmi derivanti dalla riduzione dei contributi dei partiti politici al finanziamento degli interventi conseguenti a terremoti e altre calamità naturali che hanno colpito il Paese a partire dal 2009.

La nuova norma di cui al comma 1-bis al predetto articolo 16 individua una nuova (eventuale) forma di risparmio per l’erario consistente nel recupero di fondi residui di partiti o movimenti politici sciolti. In particolare, la norma prevede che qualora si accerti l’esistenza di residue risorse inerenti agli eventuali avanzi registrati nei rendiconti dei partiti ormai disciolti inerenti a contributi erariali ricevuti, questi possono essere versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere utilizzati ai fini di cui alla norma in argomento.

9 Varie

1. Nuovo invio del termine per il riconoscimento della ruralità degli immobili (articolo 3, comma 19, decreto legge n. 95/2012)

Con il comma 19 dell’art. 3 è nuovamente differito dal 30 giugno al 30 settembre 2012 il termine entro cui restano salvi gli effetti delle domande di variazione della categoria catastale presentate ai fini del riconoscimento del requisito di ruralità degli immobili. 

Il riconoscimento del requisito della ruralità degli immobili assume rilievo, in particolare, ai fini dell'individuazione degli immobili assoggettati all'imposta comunale sugli immobili - ICI, ed anche dell’imposta municipale – IMU. 
2. Sull’abrogazione delle tariffe professionali (art. 9, decreto legge n. 1/2012 e art. 5, decreto legge n. 83/2012)

Con l’art. 9 del decreto legge n. 1/2012 sono state abrogate le tariffe professionali regolamentate nel sistema degli ordini professionali, stabilendo che il compenso per le prestazioni professionali è pattuito, nelle forme previste dall'ordinamento, al momento del conferimento dell'incarico professionale. Il professionista deve rendere noto al cliente il grado di complessità dell'incarico, fornendo tutte le informazioni utili circa gli oneri ipotizzabili dal momento del conferimento fino alla conclusione dell'incarico e deve altresì indicare i dati della polizza assicurativa per i danni provocati nell'esercizio dell'attività professionale. In ogni caso la misura del compenso dovrà previamente essere resa nota al cliente con un preventivo di massima, dovrà essere adeguata all'importanza dell'opera e dovrà essere pattuita indicando per le singole prestazioni tutte le voci di costo, comprensive di spese, oneri e contributi. Al tirocinante sarà riconosciuto un rimborso spese forfettariamente concordato dopo i primi sei mesi di tirocinio.

Ora con l’art. 5 del decreto legge n. 83/2012, integrando l’art. 9 del citato decreto legge n. 1/2012, sono state aggiunte le seguenti disposizioni riguardanti la determinazione dei corrispettivi a base di gare per gli affidamenti di contratti di servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria:

· la determinazione dei corrispettivi sopraindicati avverrà con decreto del Ministro vigilante di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare nel termine di 120 giorni successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto, in argomento (cioè entro il 12 agosto 2012).

Lo stesso decreto dovrà prevedere la definizione delle classificazioni delle prestazioni professionali relative ai predetti servizi di architettura e ingegneria.

È inoltre disposto che i parametri individuati dovranno condurre alla determinazione di un importo a base di gara che non può essere superiore a quello derivante dall’applicazione delle tariffe professionali vigenti prima dell’entrata in vigore del citato decreto-legge n. 1/2012;

· in regime transitorio, che sarà applicato nelle more dell’emanazione del citato decreto, è consentita l’utilizzazione delle tariffe professionali e delle classificazioni delle prestazioni vigenti prima dell’entrata in vigore del D.L. 1/2012, ai soli fini, rispettivamente, della determinazione del corrispettivo da porre a base di gara per l‘affidamento di servizi di architettura e ingegneria e dell‘in​dividuazione delle prestazioni professionali.

Secondo la relazione che accompagna il decreto legge, l’integrazione effettuata con l’articolo in argomento è stata dettata dalle necessità – rilevata anche dall’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici con la deliberazione n. 49/2012 – di superare la situazione di assoluta indeterminatezza in cui si sono venute a trovare le stazioni appaltanti che, in tema di affidamento dei servizi di architettura e di ingegneria, non dispongono più di riferimenti da utilizzare per stabilire l'importo da porre a base di gara. Tale indeterminatezza si sta rilevando infatti foriera di conseguenze negative sia in termini di qualità delle prestazioni che di limitazione della concorrenza sul mercato. Inoltre, sempre nel​l'ambito degli appalti pubblici relativi ai servizi di architettura e di ingegneria, ci si trova nell'impossibilità di procedere alla individuazione delle prestazioni, anche ai fini della richiesta dei requisiti di partecipazione alla gara da dimostrare da parte dei professionisti, tenuto conto che la classificazione sulla base della quale venivano individuate le prestazioni professionali era contenuta nell'art. 14 della legge n. 143/1949, oggi abrogato.

Con la predetta deliberazione l’Autorità di vigilanza considera, infatti, tre aspetti: l’importo a base di gara, le modalità di definizione dei requisiti di partecipazione e la verifica di congruità; alla luce delle considerazioni in essa esposte, in conclusione, si rileva che la determinazione dell’importo a base di gara per i servizi di architettura ed ingegneria debba discendere da una corretta analisi della prestazione richiesta, al fine di garantire la qualità del servizio, di individuare le corrette modalità di affidamento e la relativa pubblicità, nonché di fornire elementi per la valutazione della congruità delle offerte.

3. Interventi in favore della sicurezza del turismo montano (art. 66.bis, decreto legge n. 83/2012)

È una norma che ha lo scopo di intervenire in favore della sicurezza del turismo montano.

In particolare:

· viene istituito il Fondo nazionale integrativo per la sicurezza del turismo in montagna con una dotazione per il 2013 di 1 milione di euro; al relativo onere sarà provveduto a valere sul Fondo per interventi strutturali di politica economica (comma 1);

· la competenza all'individuazione dei progetti da finanziare è del Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata e con appositi pareri alle competenti Commissioni parlamentari per i profili finanziari (comma 2);

· le tipologie degli interventi potranno riguardare (comma 3):

b) sviluppo in sicurezza del turismo montano e degli sport di montagna;

c) tutela e valorizzazione della rete sentieristica e dei rifugi di montagna con riferimento alla manutenzione per la messa in sicurezza degli stessi;

d) potenziamento e valorizzazione del soccorso alpino e speleologico;

e) prevenzione per la sicurezza in montagna in ambiente attrezzato e libero;

· i finanziamenti possono essere destinati anche al Club alpino italiano per la tutela e la valorizzazione della rete sentieristica e dei rifugi (comma 4);

· il Collegio nazionale delle guide alpine italiane e il Collegio nazionale dei maestri di sci potranno prevedere progetti per la sicurezza e la prevenzione degli incidenti in montagna, attività propedeutiche di avvicinamento dei giovani alla professione di guida alpina e di maestro di sci (comma 5).
4. Riduzione dei consumi di energia (art. 14, decreto legge n. 83/2012)

Tutte le amministrazioni pubbliche, e quindi anche gli enti locali, dovranno adottare - entro 24 mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge n. 83/2012 (cioè entro il 7 maggio 2014) - misure per il contenimento dei consumi di energia e rendere più efficienti gli usi finali di energia. 

Ciò dovrà avvenire sulla base delle indicazioni fornite dall'Agenzia del demanio e anche attraverso il ricorso ai contratti di servizio energia specificati secondo le vigenti disposizioni sull’argomento.
Detti contratti possono essere anche nella forma di partenariato pubblico-privato, come previsto dal Regolamento di attuazione dei contratti per lavori, forniture e servizi (art. 3, comma 15.ter, D.Lgs. n. 163/2006).

Va ricordato al riguardo che i contratti di servizi energia sono quei contratti caratterizzati dall’affi​damento del complesso delle attività (fornitura del vettore energetico; interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria diretti alla riduzione dei consumi energetici) ad un unico fornitore, mentre l’utente finale è tenuto al pagamento di un corrispettivo legato alla misurazione dei consumi, di cui alla legge n. 10/1991 e dal relativo Regolamento n. 412/1993.

È ancora precisato che l'affidamento della gestione dei servizi energetici debba avvenire con gara a evidenza pubblica, con le modalità di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, cioè. per gli appalti pubblici aventi ad oggetto l'affidamento della gestione dei servizi energetici
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